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PRESIDEllZA DEL PRESIDENTE Sctons. 
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La seduta è aperta alle ore 2 114. 
È presente il Presidente dcl Consiglio, llinistrn delle 

Fioanzr, e più tardi iolervrng~lnO anche i Ministri di 
Agricultura e Commercio e degli anari Estt'ri. 

Il Senatore, Stgrtlario, San Vitale d6 lellura del 
proceuo .erbale della precedente tomaia il quale tiene 
approvalo. 
li Senatore, Stgr<lario, Arnnlto legge la lellera del 

Senatore Belgioioso colla quale domonda per ruoliti di 
C..miglia on congedo di dieci giorni che gli è dal Senalo 
accordalo, 
Presidente. Noo esaendo ancora il Senato in nu­ 

mero legale, ai procederà a termini del ncstro regola­ 
mento alt'sppellc nominale ed il nome degli assenu aar6 
inserto nel Giornale Vfficiale. 
li Senatore &9rtlario, Arnulto, r. J"oppello nominale 

e risultano. assenti i seguenti Senatori : 
Antonncci-Barocco - Berella - Bevilacqua - Dor­ 

gl1csi - Borromeo - Breme - Cappocri - C.pone - 
~rraJori - Caaali - C•taMi - Cateri - Conelli - 
Coppi- Coppola - D'Add• - De·Fcrrari Raffaele-De· 
G .. paris - Del ·Giudice - Della Bruca - Della Rovere 
- Della Verdura - De Saugel - Di Negra - Di S. Gin 
liano - Doria-Dragonelli - Fal~ui Pea- Fenzi - .. ilin· 
geri - Gagliardi - Gall1.1ne - G~noino - Gianolli - 
lmbrianl - vlla - llameli - Manzoni A!es .. ndro - 
llelodio - llenalorea - llerini - lfouti - llorouo - 

Moscuna - - Natoli - Nigra -Onelo - Palla vicini lgna· 
aio - P•llavicini TriYulrio - P1niua - Palernà - pj .. 
rJiuo - Piria - Prinelli - Prudente - Ronculli \'in· 
censo - Saluuo - S. Elia - 8-ao Maraano - Scacchi 
- srora.a - Si1nonelli - TavernA - TorttlQU&Za - 
Torrigiaoi. 

SEGUITO DELLA DISCt:SSIOl'iE 
SllL PROGETTO DI LHGGll PKR ll:S'lllPOgTA 

SUI REDDITI DELLA Rlt:CllEZZA llOBILB. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la conlinua. 
zione della discussione 1ul progeno di legge per nn"im·. 
poota sui redditi della riccheua mobile; 
Sono ioscrilli nello discussione generale i sisnori Se· 

notori Farina, Arnullo e Cambray-Digoy. 
La parola ~ al signor Senatore Farina. 
Srnatore Partna. Signori Senatori, se la giusll•na, 

1e lo 1piendore d.-ile !rasi, io una parola l"eloquenza 
val, ssero a dimoslrare la giustizia di U!ll Jpgge, lo 
credo certamente che le mie parole oareLbrro geliate 
al vento, giaccbè io non mi lusingo meoomameott-• 
noa dirò di parPggiare, ma nemmeno di avvirinormi 
nel p,..gi del d;re alla ulentia del signor Miniotro delle 
Finanze. 

lla •i sono teriU1 elio parlano cosi potentemente al 
cuore dell"uomo che quanlunque egli "'"la la sua in- 
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leriorità. e direi quasi la sua impotenza a !arie prova· 
Jcre, pure uo 1 legge suprema di giuslitia e di onestà 
gli impone di lare qu .. 1 pocu che può onde mettere la 
yerit• io eriderua. 

Bas:indo:ni su questa 'dichiarazione io entrerò senza 
piu nell'argomecto. 

Aozi tulio sembra o me, che la legge della quale 11 
tratla, contenga io Bè una Oagranle contraddizione. 

Per lare un'imposta sulla ricchezza, la quale io ul­ 
tlma aualiai pP.r il contnbuente non può essere. che 
un'imposta di quotiti 1i possone sicuramente seguire 
due siatemi; o ai può seguire il si11tema di quelli che 
ai reputano indit.i di ricchez1.1; oppure partendo addì­ 
riuura da colui che deve pagare, attenersi alla base 
delle deouocie. !la l'amalgare due sistemi insieme, il 
cominciare con stabilire indiù sommamente arltitrari e 
che credo iusussistenti, come dimostrerò io soguirc, di 
ricchesza, e poi finire per 1'enire alle denuncie, mi pare 
on aiJtema che ba in aè tutti gli incouvenienti, gli in· 
convenienti di ambidue, n non ha il nntaggio di 
nessuno. 

L'eccletisme, o signori. è una cosa ecrelleme; ma 
questo ooo porJa la contraddizione, e la ccntraddinone 
nel 1isterua 6 tutf3hro cbe eccletismo. 

Per conseguenza, credo, ae nell'uhimo l!adio di que­ 
at'impo;ta, o.·llo stadio nel quale esso colpisce il con­ 
tribuente 'oi trovate buone le denuncie, io credo che 
dovete trovarlo buone ed applirarle in tutto il sistema 
dt>lla vo1tra legge, mentre il trovare le ll{UlrP-nlie che 
tol prelendl'le lrOTJre in queste ai11tema non ~ difflcilC', 
gi•cchè non è necessario che il tassatore comunale, per 
aon permettere che il contrbueute paghi di meno, 1io 
interessate direttamente oel pagamento dell'imposta go· 
.. roaliva, basta che lo aia nel pag•m•nto do•lle impo­ 
ste comunali. 

C-.oncedele dunque nella ta~azione aulla imposta della 
riccLeiza moLile la fKolll ai comuni di aggiun8ere 
ceotnimi addiziooali, e allora per efitare 11 lrod• tuui 
i L3ualori aaraono iotereuali a oon ~mettere che i 
contriLueoti dei Joro comuni 11 facciano; e lo 1aranno 
per qutllo atrs•o moth·o per Il quale si dice cbe eni 
devono impedire io u1u1.imp0!t& di riparLiiiona le frodi 
medesime. Per conseguenza 1iccome io (rl·do non ne· 
cru:irio che l'impoala di quolitit in ftne direnti una 
lmp<h1la di ripartiiioue in principio, coa' trovo la (On· 
traJdi1ione noa nec«>ss.iria, vi1iosa e portante agli io­ 
conveuieuti di entrambi i siatemi. 

E qui piilcemi di rammentare come il signor Minigtr..> 
ammelk•ue egli pure che tulle le CommlSBioni che 
aveva coD.dullate trovavano baooo il sistema delle de· 
nunaie. Ma se è C()tl.}, ripcl<', I errhè non 1eguirlo com· 
plet•meote io tulle le disposiliool ddla lrgg•·' 

Vero • r.he lo ateNO signor Y1niatLrt> ooo disconobLe 
i mohi difetti di questa le~ge, e con oratoria dcalreu.a 
i>eo bene ioculcà che oe ripudiua la Ogliaziooe. 
Jo tengo conto al signor Ministro di queata sua gin· 

atilìc.izione, e la trovo rcrdlrnl~; ma eolo mi piace 
di. •.. 
lllllnlstro delle Finanze. Non di•ai che la ri u­ 

dio; dissi solo che Don 6 mia, e ciò per amor di ve!,, 
Senatore Farina. Dice che non #! sua, e no teng~ 

cooto purchè credo ooo l'nvtà dello inutilmente. • 
Dunque io lrogo conlo di questa acusa indiretta e Ja 

meno buona. Ma ooo leogo io conto nè mena buona 
la ragione per cui di que1ta impo3ta egli li è fatto ar. 
dente BO:denitore. ( principa:i UH)ti\"i per cui egli si fer.e 
ardente !O:stenitore di quest'imposta, aniicb~ allenerai 
ol sistema piil ovvio di estendere qualcheduna delle im. 
poste vigeuli delle varie provincie dello Stato, e spe­ 
cialmente di earluJere quelle cbo risultaoo le piil pro­ 
ficue, cio \ quelle delle anliche proTiocie, ai rurooo 
appunto i seguenti. 

Il primo motivo per cui il si~nor !!ioistro disse cbe 
ooo credevo opportuno di estl'oderl!' alle allre provincie 
del rrgoo le lasse su qu<'Bta materia esistenti nelle ao. 
ticbe prùviorie si fu pcrcbè l'eoliti della rendita loro 
era troppo tenue. 

Infatti, fase e.gli, ra1e lo 1poglio del prodotto di tutti 
i urii rami di queste impo•le nelle 1nticl1e provincie, 
e troverete che la rendilo loro oon ecreden gli 8 mi­ 
lioni. Ora qul'Ota reodit.l ~ troppo tenue, percbè la legge 
TigPole nello antiche provincie easeodo già usai ele­ 
vati nella aua quotitA non mi portert>LLe ad a\·ere io 
tulio il regoo se non da 30 a 40 milioni. 

Or bene, priroa di lutto per vedl•re ae realmente à 
tenue questa rendita nelle antiche provincie bisogna ve· 
<ler" quali l•>O·J gli enti che ai tassavano colla Je~gc in 
esse vigente; e qu.1li qut·lli che ai tassano colla nuova 
le~gc; srnza di che noa .1vrerno mai runilli di confronto 
a.ccessaria per vedere cosa dovesse rendere quella, e 
co11a invee() renda questa. 

Ora è racile avvertire come nelle antiche pro•incie 
n11n rossero t11saate nè le reoditf! dtl debito ipotecario; 
n~ i Titaliii, lo l't'ndile aul debito pubblico, i deLiti chi· 
ro~rar3ri; n;, ai 1renJcsse a quello rhe io reputo il vizio 
più radicale di qu .. ta imposta, che~ quella capila•w•• 
che noi vediamo atabilila oel progetto •ttuale. 

Ora, o signori, (areiamo un pt.co il calcolo di tutti 
questi rami che ooo erano ulcolati nelle antiche pro­ 
Yincie e lo sone invece nella nuova lt>ll~'"' e 1'fdre1no 
che il reddito cbe ai potrebbe 1per•re da una l"ggo 
cou1in1ile applirala nelle antiche pro\<iocie 1ulle Losi 
d•lla imposta attuale ascenderebbe non ad olio milioni 
ma a più di atdici. 
OrJ, ae 1nt•no di cinque milioni d1 abilanti dessero 

eedici milioni per quesl& irnposla, moltipliraodo in pro· .. 
poriione della popolazione atluale ae ne verrebbe ad 
avere ,·eramente piU di &eltanta, e ai avrebbe quindi 
gi• fio d'ora quell'elemeolo di el4'1icild del quale bo 
Calla cenno il signor M1oistro, e M'O&a bisogno di ti· 
rorlo per farlo venire nella h·gge col ritoccarla ad ogni 
i11t.antc. 

La di1ooslra1ione di queDta mia a&Senione non ab· 
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bi•ogna di grandi calcoli, lullnia io ne acceuncrò bre­ 
vemente alcuno. 

La m•ssa dei capilali impiegali nei crediti ipoler.arl 
ru,. se n >n in lutto, al.neno in parte, accertata nelle 
antiche rro,·incie in occasiona che ai propose qui pure 
una legge sui crediti ipotecari medesimi, 

So male non ricordo, la sola conaervatcria delle ipo­ 
~che di Torino diJfB la cifra, si può quasi dire enorme, 
di 4-00 milion! i estendete in propon.ione anche più le· 
nue i dati di qul'1to genere di impieghi 11.lla parie ri­ 
manenta dello Stato e lOi &\:rt•te Iacilmente una massa 
di crediti ipotecari di un miliardo e duecento milioni, 
massa che corrisponde a un dipresso a quella che con 
egual proporzione ai verifica in altri parei, che stando 
a ciò che disse il signor )lin:stro, e che non credo 
~tto, dovrebbero reputarsi meno ricchi del nostro. 

Ciò poslo: Imponete sul re,IJilo di qu .. ti credili solo 
il 5 p ·r 010 di tassa, e voi vl!rrf'te ad avere circa tre 
milioni da poter prelevare dai t2f'O mil.oni che avrete 
di rapitali·ipolecari, avrete, dico, cirro tre milioni d'i111- 
pesta. 

Colla lassa di capitarious di L 2 p<'r ciascun indi­ 
viduo (poiché dovendo pagore ognuno che ba meno di 
250 lire aonue imponituli non ai può immnginare al­ 
vnno che ne vada esente) avrele IUlti gli operai, i brac­ 
cianti, i hifolchi cho pagheranno due lire. 

I·> calcolo che qut1Ati braccianti ed operai asceaJano 
10 cinque milioni di popolarlone ad un milione circa, 
• questo lo dcJnr.o dalle llaliarirho che mi danno le 
famiglie composte io generale da 3 a 5 individui. Dun­ 
que almeno on milione di questi operai, di qursti brJc­ 
cianli de,·e rendt•rc due milioni d'irnpoata. Ahl1ia1no 
3 milioni di redditi ipritrr.ari e due prr quf'tla cnpita- 
1:oue rhe ranno cinqo('. Prc•ndt•lo i 00 cirra m:lioni 
eh• or.corrf'\"'ano 1n11ualmt-Dh• nep.li antkhi Stati 11ul 
1.-rvizio del debilo at11Lile, redirnibile e \'italiz.io, tod im­ 
p•>nele anrho solo il 4 010 (n•nunono il 5) od 11·rele 
allri due milioni, che unili ai cinque 80\'raindicali ranno 
1elle milioni. Calcolatt" inftnP. I vilaliai ed i crrditi chi­ 
rografari, e ditemi ae non lrovrrPte ullrl 8 1nilionl, e 
se non sarà Ycro que11., r.he io d cevR che quando ala· 
biliatc ell'me11ti di p:tr.lA in un'imposta e Dl'll .ahra otlle 
anliche pr\)\ incie ovn vi render1·Ll>e meno di 16 mi· 
lioni ! Con&el{aenlemente il Go•rrno estrndt!ndo qutate 
imp""te alle ahre parli d•l Rrg110 avrebbe on n'<ldilo 
non di 30 milioni m• di 10 e più, 

Ma, soggiungeva, J'onorc\·olc signor llinit1lro, la \"'O­ 

Plra la!la non era elastica, e in tutto il lernpo r:he ro 
Dltivalll OPllP. antiC"he rrovinC"ie Bi lrnne pt·r lo pitJ I 
un diprMso ide11licn nrl prot!o110. lnlt'ndiamoci hf'oe: 
prr promoO\'C'rr. l't"l.tstirità drlli:1 ta~sa, giacrhè qnr1'ta 
~ frase che bisoRn• dcOnire, o vdele •·ho ei •r•plirhl 
da per 1è quitndo crtscono gli elt·me11ti r<·D rni \'iPne 
at1u<1ta, ~ allora qne!'ll sarC'b(,c una c1•nsura pPr i Mi­ 
nistri, J)f'rcbè am111l'l~a la -.rrità che il 1i;.;nor ~inialro 
IOlleneva dell'iocrt1ntnlo della Ooridtzz.a dt·I paese~ 1i­ 
roraruer.lf' J'impos11 dovtafa aurnrnt3re e cotl ro11tt- 

.vazione ai converte io censura 1 chi rcce eseguire lll 
!t·g~e, e non ae<:usa un vi1io nella legge medesima; o 
invece ha •o!uto dire, co1ne io credo moho pii.I oppor· 
luno, che quc81a rl'81icilà dipenda dalle oper•lioni del 
P..-rlamento che Lasai ma:_,tg;ormeote i contrìLuenti, e 
allora aicuramt~nle, aicco1oe queAta laasa non si A ere• 
doto opportuno di a1nmettP.rla, t>UI mancava di elJali· 
citi; ma in questo caao ne mancherebbe egualmrate la 
vostro, poicbè per oumonl•re il prodouo bisogna r.he 
•i sia una legge che lo 11.un1t'nti di ratto, ae no, l'eia· 
sticiti sarà rna parola vuota di aenso. 

L'onorcvolto eignor )fini1tro di Fi:1an1a.aoggiungeva 
ancora un altr\> argomf'olo e diccTa: Jla rbe volete'? 
La lrgge vigente io Piernoote ecc·ta ana ripugnan11 
univrrs 1)~. t.:orne mai •olete rhe lo pren'1a iolle mie 
poTPro sp;ille di (nrla ingoiare allo altre provincie? lo 
nou conosco tassa al m >ndo che non ecr.ili ripugnanaa 
e 81' •'ha chi sappia •u~gorirmt·ne qualcheduna, dav­ 
Yl!ro io cr•·do rbe meriti i.;o pren1io quale mai aiaai 
ag~iudicato ul mondo a chit"rbPdSia. 
L' tassa dt>~li antichi Slati ecrila ripugnauaa, ooo 

v'ha dulibio, appunto porché è p'ù gra•1e dello alrre e 
colpiace m;·!l~ior1neote coloro che dt!vooo pig;:irf'. Ila, 
o sign ri, 11? ca1na1ineremo di qut.'6lO pa~o. le cosae 
d1·1le finanze andranno in:1en1ib.lmente al ,·erdr, percb~, 
lo riprto, già le ilnposte tutte eccitano ripugnoozJ, e 
questa ripugnanza m•~giore noa diprnd• oe ooo da cbe 
appunto, ro111e dimostrai, questa lassa è piU grave che 
qu•lla rhe voi proponele di mene"' on. 

Or dunque la parolo 1 ipugna.,10 in fallo d'impo· 
sta è un.i p:1rola cbo non p::ire abbia grande 1igoifi. 
cal 1, prr<"hi~ we le i.nposte ai rueUes9t-f·' a capriccio 
e non quando not prr.-alènle e grandi111si1oa nereuiià 
lo rh·h!eda1 io ••.redo elid ai potrebl>e tenere io co11Lo 
l.11 ripusnanza: ma GUando 1i mellvoo per nectuilà. 
io coulido nel palrio1tis1no di luni gli ltoliaoi che 
sapnuoo paga,. o 1·irgare il capo alla nec.•uil! • 
non oatinarai contro la attwaa. 

Quindi la ripugnanaa à lale ro~ione che ooo pooao 
nè am1nellere nè m~nar buona al aiRnor ~ini1tro. 

Dcl redlO io credo rerma~otc' taamiuaodo alrun 
pur.o il leoore di qucsl• legg•, che il tRotivo por il 
quale la sll'tllil noo auarita la. ripugna osa dt·lle ahrr, 
eonsi1te 01·1l'or~'&nia:no dtlld. legge sle.ua. 

Nun aolo la le~go porta r.r d un'impoela .... i 
lcnu1•, ma vi f. ona 1c..1ppat·•ia che re1peri~n11. mi 
ba dimostrato, che •lene ooo di rado adol"'rala. 

E prima di luUo io 1100 posi'• menar buond la ra• 
gione m"l:lta io c111npo ieri dall'onoN"tole Sen;.lore 1in­ 
daco di Yilano. cht! qtJL'Sl'impo·ta 1ia si1n11t! a qu1·1la 
vigt·otc in Lo.nharJia. 

Signori, bo t1aminat, la natura di quest'ir111i>01ta. 
l'uroranismo della m•·d,•sima, il complr!I\) J, Ile S\11 di· 
1posizioni, e 0·1n esito a dicLi~r ... re che non , ..• aJ­ 
ruoa .;omiglianza. Per consr.gueuu credo rlie quelli ai· 
serzione aia basat.l 110 d'un equhoco, di n0tne, 1n1i· 
cbè aotra un attrnto rHme. 
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Se doveoai trovare qualche oornigliann fra la legge 
alluale e le leggi eeistenti nei paesi che ora !anno 
parlo del nostro Staio, la troverei nell'imposla di fa­ 
miglia che ai paga io Toacana, giacchè anche Il ah· 
biamo I~ 1graziatis1ima circoaLanza di uo'imp<isla che 
riene ad e .. cre un' Imposta di uslalieo o capita­ 
.aioM, che quanti hanno arritto 10 qur1ta materia 
trovino pessi.oa siccome quella che colpisce il povero 
come il ricco, e quindi ba I caratteri di una delle pìu 
deplorabili imposte che 1i p01Saoo immaginare. Ed io 
r.iò non pouo che 11aociarmi a quanto ha dello l'oao­ 
revole Senatore Yarliaoi che lro•na quest'imposta 
grandemente censurabile appunte percbè riesce ad es· 
1ero on'impoala di eapitaaiene, e quindi a giudizio di 
tutti gli ecooomisli e doi;li acrillori di finaou, uoa 
dello più impopolari, delle più ingiuste, delle p;il eat­ 
liu tasse che 1i pcssano Immaginare. 

Gi6 bo detto, che bani anche qualche coaa di •i- 
1ioso nell'organismo di questa legge ed ~ •izioao qui 
come in Toscana e produrrà gli etesai ieconvenlenrl, 
I! eiò roosiale lo che lo lmposte 0011 1i pos1000 esi­ 
gere: e aapele percbèf Perchè giunti ad no ultimo stadio 
i ripartitori non le ripartono, e perchè la legge manca 
di una comrnioaloria per rendere obbhgatoric questo 
riparto. 

lo IYCTI Comuni nel tempo in cui ammioislrata 
una delle provincie della Toscana che non &Tevano an­ 
cora ripulito l'imposta del 1861. 
'Jnvi1a1i di ripartirla, ri1poodenoo subito: 1i lari il 

possibile per eseguire il riparlo. 
Deboo premellere che da quella legge in ci .. ruo Co­ 

mune 1i deve nominare ooa Comrniseiooe che tsegui­ 
aca il riparlo. Ove queale Com10issiooi non lo eargui­ 
ocano lo deYO eseguire il Coos1glio comuoale d'accordo 
col giusdicenle o col camerlingo che pQi fa eseguire 
la leggo. 

Or bene, •i er.auo del Comuni che ooo et\•gui1ano; 
ercitati dicevano: la Co1omia1iooe ooo riparte; 11 ripe. 
leva: ell'gui1ca il Con1iglio comunale. Il Con1iglio co­ 
munale non rseguiTa. Il me~esimo dupo p.ireccbi ec· 
citamenti non avendo eacguito ro 1ciollo. Gli 1IPR1i 
consiglieri furono nuovamf'nle elelli. In bre\·~: DPll'•· 
rrile del t863 l'impo11a del 1861 non era ancora ri­ 
partii,. noooslaole lo aciogliinenla del Coo•iglio comu­ 
nale, nonoelaole che ai foHe measa lolla la aollecilu­ 
dine per ollenero J'eaecn1ion• Mila Jegg•. 

Ma qoealo i J'incon•enienle delle leggi le quali non 
baooo 1ao1ione ptoale contro i contravventori, i quali 
11ognano la repubblira di Platone, mentre iovere J'in­ 
lerttH p•rsuade rhe chi li ha, deve leoerai I denari 
io laica. 

Ilo già notalo, come •I aia contraddizione nelrorga­ 
ninaziono delle goneralil6 d•lle dispoa;zioni rolle quali 
•iene informala la preaente legge, giaccb~. come dissi, 
da principio eua à impoet& di rip4Sf'lisioru, in 6oe ai 
convPMe io irupoela di fuolilci. 

A mio cn·d•re qu .. to dif•llo 6 grui .. iiuo, giarcht 

56 

da principio io trovo qurala ripartizione falla on basi 
che 1ono cosi ~oco indicauU realmente la rircbezza, 
che 1ono CIMI poco consone allo staio precedcn1o dci 
governi delle di<orse parli dello Staio, che •eiamenie 
bisogna concbiudcre che a Curia di criteri., cuntro cri· 
lrri e 1ubcriteri, si 'errà ad avere un arbitrio 1130 • 

Iulo, pcrchè l'applicaiiooe di qnoni crileri diventerà 
impoasi~ le. 

Jnraui, o signori, come mai oon convincerai '1ell'e­ 
aaue1u di questa osservazione quando noi vediamo 
all'art 2 aoii tulio, per eaempio, meosa per baee la 
riparli1iono cbe deve !ara il Governo, la b1&e rcl•li; 
f&meole al quinto dell'impoola londi.,ia urbana e ru­ 
rale quale risuherA dalla lt·~ge dei conguaglio. • 

Ma, Dio mio I quaodo la baae di un'imposta l una 
lt>g~e che non à ancora legge, io· domaudu a che Cftla 
11 riduce questa base! 

Nec ... ariamenle a oulla. 
E quesla circoslanu ra ce88are qurlla nec ... iLà di 

proned.re ialaotaoramenle, quel bi•ogno di far prealo 
col quale l'onorevole ld1oiolro delle Finanze chiudeta 
ieri la eua luminosa arringa. 

Se prr allhare quesl.1 le~ge 1i ba bisogno di un'al­ 
tra legge drlla quale non i ancora oem1Deno iniziala 
la diacusaione nell'altro ra•no dcl Parlamento, invcu 
di precipitare aopra dali che non mi paiono alleodibili 
ed anzi eembrancni lo gran parte rrrooei, crollo ai 
debbo aspeltare di coooacere ii da10 princip.Je 1ul quale 
quella legge dcv'eHore fondala. 

La leuera B poi porta: e Per on quinto In ragione 
della popol••ione 189olula, quale riauhn d•I Docreto 
reale I O maggio 1863. • 

Signori. la popola.iooe può qualche volla essere in­ 
dizio di norideua, ma muho •ohe non lo ~. 

E qui non sono dell'n>iao del llin;airo delle Finanza, 
che voleva perauaderci che le auliche provincie, nelle 
quali erano la Liguria, la Sardegna o la s .. oia, paeoi 
che lulU •anno esser• i p;ù po•ori di Europa. 1ono le 
pro•incie le più ricche di IUllO lu Slalo. 

Ma loroaodo al mio argomenlo d.lla popolasiooo e 
prendendo precisamente le m°"'e dalla Liguria. della 
quale forse meno male conosco )e cirr.oslan1e, dirò: rhe 
iodiiio di ricC'bezza, ( ooo parlo del muoh..ipio di Ge­ 
nova, P"'lo adcaao della Liguria, o specialmeole dci 
monti), cbe indizio di riecbeua 1ole1C •oi dedurre dalla 
&1i'.glomera1ionc di UDil popolazione di cui ~ m01fZ8iore 
ogni aooo l"emigra.i•one io numero ~cctdl!nle, che paru 
iocredibil•, di 2 e fino d•I 3 prr Olo f E 001a1e, o ai­ 
goori, che non soni) di qu~lle emiRrazìoni le quali 1uc­ 
ccdono eoo capilali por andar a f.ro ricchi profilli al-· 
lrove come •i terifìcano, dove qut>Sli capiLali IOYrab ... 
bandano come io lngbilrrra; oo, o aignori, aono emi­ 
sra1ioni COOBigliaLc dallil esltblDI miseria di po\'eri 
bracciaoli che ooo trovando la,oro per 'ivf're nel loro 
pat11r, vanno a cercetre di impirgare la loro ioduatria 
altro""• llYe 1oveole non trov<Joo rht! la mi1~ria e la 
morte; e dir o la morte pt:r~hè por lfOfJpo la Calirurnia, 



- 5~1- 

TORll.lT.I. DllL i9 DICEllBRB ll\63. 

.. 

ad .. empio, ru tomba di uno Blraordioario numero di 
yiu;ru• di qu•ali poveri emigrati. 

Or dunque fa pop.1la1ione non può 1!$8fre1 o signori, 
una base 18'oluta di questo calcolo, non può esserlo 
generalmPftte, mentre molte •olle 11 circostanr.a dcll'e­ 
~i~aiione distrugge eompletamente ogni presnn1iooe 
di. ncchl·11a, n mostra come io molte agglomerazioni di 
lllllanti non la ricche1r.a, ma l'estrema miseria grande· 
mente provalga. 

Yenia100 al terso argomento, 11 terso criterio, per 
no 5o io • ragione degli 1tipendi e delle pensioni pa­ 
• gale dalle casse dello s.tato e dei dividendi delle 
e 'locictfj anonime di credito, di commercio, di iudu­ 
« stria, di assicora1ione, di lerrcvie, secondo l'ultimo 
e bih1ncio socinle t. 
Su questo argonu•nto ho meno a dire di quello che 

ebbi 1usli ahrì, ma •I 6 però anche qui una tale ela­ 
sticilA di espressione che mi convince IE'mpre più che 
il fondo si farà come •I vorrl, plunosto che alare stret­ 
tamente a qu .. li criteri che sono io gran parie Inap­ 
plicabili; ed ln vero se ai trallasse di semplici slipen~i 
e delle pensioni pagol• daile Casse dt·llo Stato io non 
avrei grao che a ridire, ma quando ei scende ai divi­ 
dendi delle società anonime di credito, di commercic, 
d"indu11tria, d'asaicura1ioni generali, di rer(O\'ie e se­ 
condo l'ultimo bilancio seciale, io •orrei che mi ei spie­ 
gassero ne pò meglio le cose. 

l,!uesle quote 1i calcoleranno io modo assoluto od In 
modo relativo ! Se ~ assoluto, l facile calcolarle ; ma 
ae è relativo, è più difficile. lla nvertito bene cbe se 
non lo mettete J't•latiTo, •oi ammeltele on a111urdo, 
porchA •errt'lc a lauare di più prr I• soci•là di c•pi­ 
tali rospicui i quaH.reodooo per èeempio l'uno per cento, 
aniir:bè prr le so~lcli che con un p'ccolu capitale ren­ 
dono il 10 od il U per 010 : ma non giungono tulla•ia 
a pareggiare nomcricawonte il prodolto delle società 
·avenli un capilale più cospicuo. 

Dunque anche lo ciò Duo avrell! nl'illuna baae vera­ 
mente buona, .tcramrnte determinata, feramenle Talida, 
per poter addivenire a qu1 .. 10 riparlo. 

Succedo li decimo in ngione degli lntroili doganoli 
e dei diritti marittimi; ma anche qocsla 6 lull'allro 
t·he una bo•~ certa di ricchczll. Gli introiti doganali, 
s~ialmènte per i porli di mt1re, dove entrano le mcr• 
canzie, dovi:t sono i grandi acali delle fcrTO\'ie e dei 
l>;11li1n<."nti, paf;llDO i diritti dog:1nali e marillimi ~r le 
r.u111omt1iiooi ooo locali aollanto, ma di grandi <'Stro- 
1ioni di lerlilori di\'crsi: giudil'arc quh••ti d<"lla rie· 
cbcua locale d• qu.,.ti dali 6 pure ua argomeulo non 
attendibile speci:ilmt·otc pPr aumentartl perpetuatnente 
l'imposta, e dico pcrprluamonte p<rr.b~ il aignor llini· 
11ro ci ha dello che qupgta baoe ••niri poi J't'r fare il 
catasto dolla riccb•ua mobile (c'lpreaaione della quale 
nella ruia po•era men~ oon bene intendo la porLat3), 
ma che dt1 quanlo diNe il Mioi11ro 1igoifira che per 
lf'mpre di qu<"1li dati 1i fari arfl'Omento per af{gra,·are 
una dal.a loct11i1i, la quulu io 10Eol11uia non ba la ri..:- 

p 

cbena per cui si ra la spna che all'imposla serve di 
ba.••· 

Succede nn decimo in rogione degli inlroili poolali e · 
tel•grnHci; o qui pure voi scambiato un meno di 1'1·0- 
dita con un indizio di riccbena: una lellera prr un 
nrgozianle è quello che è una zappa pcrun contadino, 
è l'islromento col quale si prorura il redrlilo commer­ 
ciale, e voi me lo scambiate Jn•ece p<~r uo elemcnlo 
di riccbo·zza mentre non " che stromouto di proda· 
zione: lo stesso ol dica dei lel•grafi. 

Si calcola inHno un altro decimo in ragione del pro· 
dotto delle tasse di l'<>gis1ro e bollo: e qui Lioo~Ja che 
pure mi wtrermi percbè qu<·sto prodollo è tanto lne• 
gualc fra noi, cbe non si poò dir di piil. Noi abbiamo 
uoa delle principali citti dcl Regno nella ~uole esiote 
un banco il quale fa da notaio, e basta che 1i tacciano 
le dichiarazioni dei trapoaal in quel banco, perchè Ya· 

dono esenti dalla la.sa di registro. 
Voce. Non esislc piil. 
Senatore Farina. Finora c'era; I dali dell'avvcuire 

non ci sono ancora; sono quelli del passato che biso­ 
gna calcolare ed caaminare. Lo stMl8o dir11i del dalo 
dcl bollo. A questo riguardo ml banno raceonlalo on 
fallo singolarrn•nte mano. Da noi, per esempio, Il ramo 
principole d'introito dd bollo, è il bollo che si ado· 
pera per gli atti giudiziari, da noi, e credo nella mllj!· 
gior parto d'Italia, r.biunqoe preoenta una cedola io 
gindizio la redige in carta bollata, e cosi la comunica 
o tulli gli iotereasali noi giudizio. 

Ognuno •cd•, quanto specialmente nel concorsi del 
giudizi d'ordine sia ,rande il numero dci roili drlla 
carta bollala pe. rare queoto noti8cuioni a tutli gli in­ 
lert'88ali; or _bene, ripelo, lo quella 1tes111. cillà orlla quale 
f"Hia~ quel banco, che fa da notaio, 1i • trovato DO 
espedieole oingolori1&imo cd è Il seguente: 

Ogni indi•iduo oon ra che nna 1011 cedola io carta 
bollata. e questa presenta alla srgrcttria; a lntli gli in· 
trreuati comonic1 una cedola io carta semplice, 'enuto 
il momento di prt•1<·ntare gli alti al tribunale 1i riuni­ 
acooo tutte fJU•~Jlo antiche copie in ca:la bollata, se nf' 
forma un volumo, ed li giudice Jecide sopra quelle re· 
dole !Jollatc che tolti oono concoral a fornire, logliondo 
l'unica cedola bollata che esiele•a nel loro •olume di 
atti. 

V ui vedete che a qursto modo il consumo della rari& 
bollata è t.lmeole ridolto, da ••.oire a rendt·re il decimo 
r rae, o meno, di qoello che rende In altri siti; dnn­ 
que anche qui per ;itt~nerri 1 quc~li dati troviamo una 
tale irrei;olarili che non può enere che ronte d'ingin· 
sliiia ''"eoirr. A questa in~iusti1i1 terio ai potrel>lM!I 
ri1nediar6, wa quando voi mi dite che su qut>sta ha!le 
fiucrcte il c.atou1lo dt·lla ril'cl1e111 tolabilr., Yoi rendrrrte 
perpetue le con1<gu1·u1e della rrode lotta alla le~ge. 

Infine poi e: uo decimo io ra~ione. met• df>I numero 
dei cl1ilornolri di rerrol'ie a)l<'rt• all'eoercizlo, • melt 
<lei numero dri rhilomrlri drll• otrade nuionali e prO­ 
viuci1al:. • 
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Per verità, o Signori, se tutti i Goverai che bano o pre­ 
ceduto l'auua!e !03sero 1lati egualmente liberali, egual· 
JDenle giusti, ave!sero egualmente promosso lo sviluppo 
e la creazione delle comunìcueioei, io non sarei alieno 
dall'atcedere a questa base d'imposta: ma da che noi 
abbiamo avuto Govcroi nella nostra penisola i quali 
per la lrascuranu di quanto riguardava il pubblico bene 
furono da eminenti slatii;ti dirbiarati la nt9aaioru della 
Pr01'1i4t11sa riguardo ai luro sudditi, davvero non eo 
dallo alalo attuale, da questa concisione di cose quale 
argomento di perprluilà di tassa si possa trarre. Quindi 
aache per ciò io trovo che è sommamente ingiusto 
quel priwo riparto che ai vuol lare dai Governo in 
baie a questi dati, e conseguentemente io non lo posso 
a1nme1te,re, aia perchè i dati 1000 ,·iiiolii J er ec slt•sai, 
aia perchè la complicazione loro, la difficoltà di calco­ 
larli al giusto, mi porLa a niem'altro 1e non all'asse­ 
loto arlJilrio degli uomini del Goveruu ; arbitrio elle ri­ 
pudio costantemente, percbè se è tollcrablle che la 
legge por neceuil• si 1cos1i dal preuo rigore di quello 
che saecbbu streu imente giusto, per accuslarsi a quello 
che è più facile e maggiormente ell'cuuabile; 10 per 
tale scopo l'arbitrio della legge pub essere tollerato ; 
l'arbilrio dell'uomo fu sempre sergente di grandissimo 
malconl<nlo in tutti gli Stati del mondo. 
P•HO. ora al secondo stadio acl quale ai fa un nuovo 

riparlo ddl'i1npoala, ed l lo aladio nel quale i Coosigli 
protlociali ranno il riparto ai Comuni al di11opra di aei 
mila aniine ed ai Consofii di 121m. anime compresi 
nella Provincia. 

Quì pure, o signori, io lrovo che vi è una tale spro­ 
poriione e disuguaglianza che non può a meno di d.ir 
luogo alla più grave ingiu.iizia. · 

Per dimoslraro quealo r.uo mi è f,ru di saliro al 
mo•lo col quale auùalmeule 1oa•> compo•li t Consigli 
protiociali. Questi ai compongono In ora di lanti dcle· 
gotti dei alagoli M.ind.am1:oli i ma tra l'estensione dr:i 
Maoiiamenti allnali vi -è una •proporzione enorme; nt•lla 
Pro1incia del cui Consiglio bo follo lu11ga1J1cole parte, 
vi sono, ad esempio, llandamenli di 30 o 3u mila •­ 
uimc, e re ne sono di quelli che non arrivano a tre 
mila- Or duoque 1cdok, che meolre uno dei voolri Coo· 
aon.i poir• aver• nel Consiglio ~ruvinciole quallro rJp· 
1n·eseataati, vo ne 1ari un altro che non ne avrà oe10- 
1neno un terio. Ora rame volete che il riparto con qu~la 
1prop11rzione di ~eri che lo ftc\•c;nu rare, rictca rquo 
e giusto! Sempre •i l e•il.410 dai oavi l<·g:11a101i di IJre 
•i che il giudice e la parie 1ia lo 11easo individuo; ma 
qui ioavYerlt>ntemrnte oel mentre creiamo giudici QUl'lli 
eoti i coi co111p.onenti souo ad un tempo lliutlice e parL('. 
con~criao10 lo c..>ns"gucnze d1::ll.1 cnorrue dl$pari1à collJ 
quale queill\J ente ~ &ti.ltO creato, e ne accettia111J 
come @iueli i riaullali; 1el.tl..11:oc @li 1lc.113i dt,:lJIJano ne. 
resaa1 ian1ente euere impronl.:li dallo apirilo di pania. 
liii che ~ I& conseguenza d'Ila coslilutiune degli atluali 
CooKigli provinci:tli e drlla rivaraiiione JcllJ popolaiiooo 
ia Consor1i qaull souo a·Jeitso tlal:a le~ge rurinélli. 

Dunqu• 1oche qui, lrallandoai di formare il cadaslo 
stabile d.!la ricchl'na moLile io lrovo uo'irregolari~ì 
oclla aeconda riparlizione non minore della im•golarilà 
che io bo lrovalo nella pria1•. 

Passando poi ali'ullimo atadio, a quello della deoun· 
eia, quaodo ai preh·odc che essa aia aufficienteruenle 
~uarculita detl CODtrùlJO chr ai deouocianti posaono f:irc 
gli altri cootr1bucnti dello slesao Co111oriio o Comune .. 
io credo che si cada. io un errore per questo motivo, 
perchò qu•n<lo domina l'ioleresse, pur lroppo ai po1• 
sono difficilmeole prevenire le !rodi. 

lo ritEngo lutti penetrali da spirito di patriottismo, 
ma quando 1i tratta di pagar<', l'esperienin ci dimostra 
che in materia di imposta ognuoo ccrr:a di pagare il 
meno che può, ed io oon crerlo di rar torto a nessuno, 
•• alft•rmo che que•lo fallo ai .eri.ficherà anche n•I 
caso alluale, giacchè è quanlo coaLaolemenle aucccde. 

lo BUppoogo dunque che i laPSalori facciano rra di 
loro questo conto, e dkano: So tuUi aoi arriviamo a 
dichiarare, per est'n1pio, sol11 il quarto dl•lla nostra ren­ 
dita, esatl:.mente uo quarto, il ri~rto dt·ll·ioipoBta rra 
noi non soffre, o ooi l\'rem? poi la fortuna di C88t:re 
per sempre m1·no lassoli D•ll'av.,nire io con!ronlo de­ 
gli altri Consorzi o Comuni; prrchè quando lulli di­ 
cbiareraono un quarlo della rendita loro, senza che ne 
nng& danno nè all'uno n~ all'allro1 ci aorà ocl riparlo 
che devono faro rra di loro la •lessa proporzionalità 
cbe 1i avrebbe quando lutti dichiarasaero tutlo. Quindi 
non dip~ndcrà che da una coalizione d'iotl•fl•ui di far 
si che la ,·ostra legge, che voi credete suarrotita. non 
lo aia niente afTallo, oea111:he oell'ultiwa sua fas~. 

Per conseguen1.a neanche per qur.slo motivo io non 
potrei ammellere la lrgg• di cui ragjoniamo, 

Del resto, l'onorcrnlc llinistro delle ~·inanze ooo di­ 
sconosceva gli inconvenienti, eh~ Ja ua'irnposta di ri· 
portiiione po1sono naaceri•, ma dicrva: Quando la ri· 
partiiione è tenue, gl'iuconvenieoli è tacile che s~aoi· 
arano. 

Ma io \'orrei che il siaoor Mioietro mi dicme 1e, 
do~o avere egli allamcnle proclamolo che le ciJre •I· 
lu:'lli 80'.lO ela&tiche, che devono srrvire di Laae nl· 
l'aumento d'i1nposla avvtnire, non abLia egli gia di· 
slrullo IUUO l'clTello rho polc•·a produrre la leouiU 
dtll.i1np'J5la ml·dcsiu1a, t;iacchè quelli che d~tOllO de· 
nuodare at1ualrncote. che devouo agire in tullo l'or· 
ganisa10 dt.>lla ll'ggc, sanno Lene che quantlll1quc pa · 
ghiao voco ncll'ar.no venturo, di qui a due o lre anni 
pagherauoo il doppio, il triplo, il quadruplo, a IP.fonda 
dd h;•ogno dell'erario e dell'energia del :.lioi•lro nel 
pro•·are l'tlaalici/d d Jlc cifre. 

CùUSt'guenlP1nenlc e.:-;li cCtJIJ sll·~a su3 Jid1iara1ione 
avrà Mià tlistrullo qut·I benefico tfTl!ltO clie ai riprou1tt· 
le•a doli• 1, ouilà della la9'a. 

A tnio av"\'iso poi catJ11l•J, quali• l'intendt! il M:oislro, 
e rirchcita molJile sono idee che faono a p1•gni l'una 
coll'ahra. 

L'i,ti:a tl.:t c1l;,110 nc:JIJ inia po\era weule è Con. 
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n.,s alla 1t2bilità d'nn ente, il quale in mano di 
chiunque trapa88i continua a dare una rendila certa, 
od •Imeno approssimativamente aceertata ; ma quando 
la riducete alla ricchezza mobile, non capisco cosa 
•ogliate dire. La ricchezu in genere dipende dal la­ 
•.or~, e quando scendiamo all'uomo, fate che domani 
11 •mrn:ili. e la eua riccbeita cessa , perchè non può 
più luorare. La ricchezza dipende, ripartendola io 
!te principali rami d'iodostria, dal lavoro nell'indù­ 
llria agricola, nella manilaunriera e nella commer­ 
ciale; ma quanto all' indoatria agricola, date un rauo 
per e .. mpio, di atrofia dei baclii , o di critlogama 
delle viti, e •oi vedete come da no momento all'altro 
que11a rendita sia talmente diminuita da diventare 
in>ece di fonlo di ricchezza, !onte di povertà per i 
collivalori io modo da precludere "radilo completa­ 
meate a C<.Jl!ltituire elementi per accumulare un ca­ 
pilale per formare aoa nuova ricchena mobile. Se 
voì mi prendete l'ioduslria cernmerciale, vedete anche 
qui rome la mancanza di uo genere , ad esempic il 
rolone, può porre io pochi mesi nella più deplora­ 
bile condizione quegli awhilimenli che prima erano 
loridiaaimi. 

Datemi la ricchezza commerciale e colle tariabi­ 
lilò delle nostre Iarilfe vedr.le ad un momento cessare 
o nascere la eonveniensa di uo ramo piuttosto che 
di un ahro di commercio e diventare prospero quello 
che prima era in uno stato deplorabile, o viceversa. 
di•en\arl deplorabile quello che prima tra prospero; 
dunque lo questa •ari•b1liti essemlale di elementi , 
•io queala iocerteua di po~·oze della pel"l!ona che vo- 
lete considerare come ricca, come •olt•te immagi­ 
Dare atabilità in cib che TOi aleui dite che ~ mo­ 
bi!e, ehe • •ari:ibile ad ogni ielaole' Noo è queeta 
una aiagolare contraddizione' 

L'ooorcTole Ministro diceva ancoMll: 
·. ELbena che •oiele: le tasse •erameote per folte non 
•i (clono racihneote; facciaino un·~perienza poi r.arn· 
bi eremo. 

Signori, il mondo è tecchio,' e le 1ocil'Ll civili sono 
•ecchie anch"esoe ed io credo che io fallo d'imposte il 
ouoyo e rasioneYole non si po111a troTare racilmente. 

Vi aon acoperte doll"iogrgoo umano le quah aprono 
DUOYe (ooli di riccbt'Uli cerbmeole le strade r~rrate, 
ad e~mpio, la na,igaziooe dci battelli a vapore banno 
•perto nuo•e rooli di redditi i ma ae noi uciamo di 
U, ae noi andiamo nella generalilà è rlifficila tro•are 
dcl nuovo, e non credo dopo Lenti anni 1i po11saoo spe· 
rare (tlici inveoiioni senza fare ooslro pN' dell'espe· 
ri.,nu dei ooalri e dt'l!li altri par.ai crl8aodo cosi d"an· 
dare in traccia del nuovo. 

lo cooaeguouza aorhe aotlo queot'aapollo non pOHO 
meoar buona la ragione al eignor Ministro. D'allronde, 
o Signori, per e.perieo1a io (,1tlo d'imp('>sta, le •1riuioni 
lo coae eclfnomirbe portano 11Jtmpre con 1d gravissimi 
iocoovenicnli pei contribuenli, @ratiaimi inconTenienli 
per coloro cbe uevaoo bualo le loro specuJn;oni aullu 
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norme prccaistrnli; quindi io credo che ai dernno per 
quanlo è posailiile evilare, e quindi no11 posso menar 
buona la scu81 di rbi mi dire: lor.e ora laccio male, 
m• poi falla l'esperienza, migiiort·rò quello clie adt·sso 
bo fallo. 

lufine l'onorevole signor lllinislro delle fioanie dicevo 
clie ae si mole la perequoz;one dell'imposla fondi.ria, 
bisogna volare J"impr.•la sulla ricchena mobile ; credo 
che sia giuslo Lensl di \'Olare oo'imposla sulla ricche11.a 
mobile, ma che sia giualD totarla IO\"ra basi rlie ab· 
biano p1~r •è non l"i1ieapericoza ma resperienr.a dcl pili· 
salo, ed allora io rr•do clie vol•odo quesla ai avri egual· 
mente l'impost:i. 1ulla riccbezta predi;;ile, la pcrr11ua1ione 
della medcaima, mentre so è giusto che la ricchezza 
moL1le noo vada es1•111e da i1DpO•te per pareggiarla olla 
r.ccbeua prediale, è giuato allrri;ì cbe la ricrchezza 
mobile si basi su f.JoddlDP.nli i quali noo siJno orbitrarii,• 
rd abbiano re,periroza in loro giustifirazione. 

Del resto come io vi diJS;, o signori, credo che il 
principal dil<lto ddrimpo•ta alluale consista nell"aggra· 
vare queJla nomrrosissima clal!se di povl'ri contribuenti, 
i quali ooo euuo prima nella maggior parte drll• im­ 
po•I• de~li Siali d"llalia tJ .. ali. 

Queslo per me ' il carattere pili ripro'e"ole dell'im· 
posla. Quesle clasoi per le quali ogni 1cnlimrntu rli u­ 
manità pcr:1u:idc uo'eccezioae, credo, &ieno anche quellr1 
alle quali ogni riguardo di giusta politica debba por­ 
eu:iderP in queato momento di Jl:1are I maflsimi riguarJ1. 

~on dimentir.hiamo, o signori. che i vtri OPmici d.-lla 
libertà e dl'ilo Sialulo 1ono quelli che su qu•sle claasi 
meno aqiate h .. nno pur lroppo maggiore ioflutn1.a. 

Se noi, o signori, a,:?gravassimo la coodi:riooe di queali 
pov"ri1"' c.h ! credett."lo, noi daremmo loro nelle m~ni 
un'orma che fortunatarntote fio"ora loro i manrala i 1na 
che ac loro la dari·te, l'adopreranoo con qndla dcslren•, 
di cui hanno già fatto prova Ianle •olle, 1 cbo Cl'rlo 
non ~ J)fr tenir meno loro io avvenire. 

Dopo ciò, o 1ignori, io pure vi ecciterò a votartt una 
impo1la sulla riccbezz.a mobile, ma rigl"Uando codt1la, 
la quale in complca1to oon è, a 1nio credere, che un lC11- 
1uto d"inconseguco1e e di errori, e quel cbe più moob, 
~ viiiala da un gravia11imo errore polilico. 

Senaloro Duchoquè. Domando la parola. 
Presidente. La parola apelta al signor Srnalore 

Aroulfo, dopo al signor Senalore Cambra!·Digny, quindi 
rarri il signor l'enalore Ducboqué. 

Sroalore Arnulro. La parola dell'onorevole lilioialro 
delle Fioante è troppo aotoretole, • come Ministro, e 
come ar.rill?re di~tinlia:timo di cose ecoaoruiche, prrclu) 
poiea lt1sciorsi p:ia&<ire ino88crval1. 

Egli adduSle alcuni ar~omenli nello sedula d'itri a 10· 
sle~no dd IUO rrosrllo, i quali polrebl>ero aver lalla 
i1nprt>uione al Sf-nato e cOndurre alla consrgutnia che 
tar1~nd1mi io, ne si'l rima.~to pcrfeuamcote ronvinlo. 

Sicconle 11 rosa non è ras,, permetterà il Seoalo che 
io poche parole mi provi a @iuslificare che queglf ;r­ 
gom•nti non banno che uo •pparenle foocbmento de• 
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rivante d:ill'accorteua e maestria coo cui l'onorevole 
1ignor Ministro seppe esporli, 

Il signor llioistro delle Finanie dice•a ieri, ammet­ 
iere e:;:li, che li tactSa per ripartizione, o dlcasi per cen­ 
tingente, non Il scompagnata da gravi inceneenienti, 
ma che 1 temperarli •iene la modicilà della somma da 
ripartirsl, limitata appunto ad un tal fine a 30 milioni: 
ehe dopo on anno la lassa di contingente deve cessare, 
ma che riescirà utile l'utrla falla applicare (\'r ripar­ 
tiiione, percbè 11 r.onoocerà allora il calasto ossia l'e­ 
lenco dello riccheua mobile; e 11 potri cosi In siru­ 
rttta cambiare il mt"todo di rlsccasicne, surrcgando al 
contingente la quotità. 

Soggiungeea, rd era noo dei suoi argomenti: com­ 
prendo che le imposte piemontesi, t"he cosi I• chia­ 
merò pl'r esprimere il sistema che rapr.r~Pntano, a•n•b­ 

. bero un qualche pregio, qualora produc .. sero l'effetto 
che per ordinario hanne certe Imposte, quello rloè di 
aumentare col progredire del tempo, ma ciò non ~. 
quindi lo hr respinge, o le ""'plngo poi tanto più per­ 
cb~ numerose, e come tali, In alcune dtlle porti dello 
Stoto, non aarobhoro acr.ttte, produrrebbero makon­ 
lento. 

Qu"8ti 1000 gli argomenti al quali mi propongo di 
doro breve rispo1tu. 

Io non credo che pt1r giu1liflc11re an 11i1tema d'impo­ 
Ile li p0!18a ricorrere al loro rilt>vare 01J alla loro le· 
ouità; il slstema 'noie P.t!ll're intrinsecamente buono e 
per tale ~iustiflcalt>, e ehe non abbia 'iai che gli 1irno' 
inerenti, qualunque 1;1 la scmme che rol medrairao si 
YUolc riscuotere, la quale è mutabile 1eron~od1è I bi- 
1~ni suggerisrono. . 

N• 1ari poi vero che trott.rndooi di un' impo•to, il 
cui contingente altante 6 mortico, gli incon\"enienti che 
pure 1i 1mmi1ero rie1rano per modo Mdoui che aiaoo 
appena au~ndibili' No certam~nlf!. Di falli, quando per 
ipol1•1i, nel riparto. dei 30 milionl r:he 11 far~ d:\l go­ 
nrno per provincie, o In quello che I Consigli provin­ 
ciali debbono (.are Pf"Ì comuni e consorzi, e piil sicu­ 
ramente in quello che debho r. ... i dallo Commissioni 
con1nnali sopra i singoli riuadini, •i siano nei primi 
errori (mollo prohahili trallanrl08i di opplirara empirici 
critcrii) onero nel giodido drlle CommilBioni 1gi1tano 
quello pouioni di cui ho !atto renno nel mio prirnQ 
discortio al Senato, O•ttro indi'iiduali inlert>ssi chtt 
1pingaoo i bssatoJi a JM'l!Ctdere meoo rrll31uente, ttl· 
lora 'fi 1arà no numero di cittadini ai qnali &.oc1:herA 
di 11-0pportare o Il d•ppio o il triplo ddla taosa o molto 
pitl. In qu .. to cuo non 6 e~li nro che pt'r gli ingi111110- 
mento quototi ~ lo 1t...o cbo IO il contingente luaee 
dop1•io o triplo T P.r tMi non gio•a cho la 101um1 da 
ripanir.d aia di 30 milioni, ma ~ come oe loa•e di 60 
o di 90 aniliuoi, ae per elf•llo di errori o di mah·agi~. 
llOj)porteranno Il doppio, 11 lliplo della taau che dowroh· 
\)ero P"8•re ripartita con giusti&ia. 

Da clù deriu che il collllidcrare la modicità dtlla eumma 
da riportini non gi1111tillca por nulla lo legge e li metodo 

di coutingenlo che si \'llole introdurre io ...a. Ma 11 
soggiunge: fra un anno aubrotrerà la tuaa di quotità, la 
quale sarà più giusta o meglio •lluabile, pt'rchè alloro ro· 
noaceremo il rilevare della riccbeiza mobile, avrrmo il 
ratasto o l'elrnco che \Oglia di,..i di loie ricch•tl&. lo 
risponderò, io pri1no luogo, che nulla guarentisr.e che 
d••po l'unno pos.o, anche •olendosi, eooere operot• que­ 
eta trastorma1iooe nel modt.> di riacuolere l'imposta e 
che non si torrà contiauo.re il sis1'•ma di contingente 
par la ragione in on addou.i che tiene assicurata all'e· 
rario una somma che altrimenli oon li ri.icuoler•bl>e, ala 
quaodo pure ciò si lace;se 6 egli •ero cbo gli incoa­ 
'eoicnti 1h1no per 1comparire? No: gli incon'icoiroti 
Inerenti o.lJ'i1npo1ta per coutiogentc scompariranno col 
continAcDle, ma 1011isteranno sempre gli altri che sono 
comuni all'impoala di quotilà e di cootiogeute, vale a 
diro le eonsr@ne iufedeli o le difOeolii di accert•re lo 
rendite di ciascun cittodioo. A che gio .. rà lo ••er 1'1•lenro, 
cosi dt-tlo catasto, per l;a ricchezza mobile dell'anno 
precl'dt:nle? lo di~o, :e lo pro'ierò, che servirà a nh·nte. 
H in l'ero, quando l'impo11a 11 lr3s(ormi in quolilA, a 
che gio•rrA il aopere che un dalo comune per erretto 
della ripartizione p•gò unn doln 1omm1 e cbc qursta 
oomma riparlita !ere si cho Ti&io do .. ue pagare iO, 
Sempronio !O, pl•rchè ono ••evi!, per ipotesi, milio rd 
uo altro due mila lire di reddito T A nulla. DilfJUi 
siova mollissimo il calaalu, l"elenco della riccheu1a, 
quoodo 11 trotta dello proprietà •tahilo, poiché 1e tro­ 
Tiamo la proprirlà O(ffi(i diviiia in uo modo, dor,ani In 
un altro, oggi a rolonoa di Caio, dumani di Se1n(•ronio, 
quello che non 1i trovil piiJ prt>t&O un proprietario 1t 
trova preaso un allro, ed il comp1Cl8o ddla moteri• 
tas.ahile è sempre lo st ... o. Sarà torse ro•I d•lla ric­ 
chezzo mobile! ~o, quest1 si •po,la e non lasci1 trorcia, 
f talora diminuisce. E di 1'Pro l'inOoeo1il atioosrerira, le 
dt;gr.iiie comwt!t'tiali, iodu~lriali e aicnili •on solo 
(:inno 11 che ai lp<'sti la ricclllua do indiTiduo ad 
individuo, da cornoae a co1nune , da provinci:i a 
pro,.incia, ma Ja riccbe11a che In un'epoca era di mi· 
lioni in una dala pro'iinr.iJ., in un'ohra epoca non ~ 
piil la 11.,... ma è di gran longa minore porch6 la 
produzione tl'nne mt>no. 

Fu acrennoto il caso della crillogama, dell'atrofia tlei 
bachi rla .. lo, il che ebbe per ef!..tlo la diminuzione 
granJi11i1no. dc' prodotti. la 1oatitu1iooe dello. povertà 
all'agialeua. Ciò posto io dico : Il catt1to eho oo ne 
lo111e !atto In l•mpo di floride produ&ioni aerTiri "liii 
di guidn per d1•terminore i redditi del cit11dinl ridotti 
in atretteua ? No certamcote. 

Dunque il eau110 delle rict'hnze dell'anno in tt1i 
avro\ l'f!Hto l'imposto per contingente a nulla gio,.nl, 
sarà quindi mt>atieri ine1itabilm"nto p~r applirare la 
quoti là the lnnu::ihntnte 1( (arciano le CORBt'gne e che 
1i Yerifilbino Jalle CommiHioni locali dalle lo~gl loeti­ 
tuite quo.le arbitre di pronunciare a loro talento, e col 
1010 dritto oi cittedioi d'oppdlare aJ un'altra Co1nmi1. 
aiono aedoote al capo-luogo di protinrin, necessaria- 
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menie la meno istruua, del rile.are dei reddiù degli 
ablt:mti perchè lontani e non coneeciuti. Dunque non 
•i può giuelificnre la le~ge ot per la clrcostansa cbe 
p~r ora l'imposta da ripartir.i aia di una aomma mo­ 
di,·a, nè perchè si ca:nbierà metodo di riecoaeione quando 
li nranoo gli ele11c~i della ricr.heua. 

Si diue inoltre dal 1igoor Mini•tro cbe le impo.ole 
piea.ootui urebbero fol'1le anche da lui acceuate, ma 
che noo lo può. perchè non producono considerevoli 
&omrne, e noo aooo io progressivo aumento. 

A ~UPllO riguardo, io dirò che fo .. e non ai • dal 
•isnor !lini1tro rilerilo il rileure di tuue le imposte 
cosi d•lle piemonleei, ma che quando pur IOiSe che 
noo proctur-ro molto, non '" ne pottelibe dedurre 
lo r.001e~uen10 che 1100 siano prekribili a quella ~1- 

lu1lm•nle propoela. In primo luogo. il numero loro non 
è Loie che ricbieda lealpo troppe lungo per modificarle 
onde ar.cr.,.cerne il prodollo. (!uando questo aia troppo 
tfRoe, qaand1 i bisogni lo richiedano, si ponno render 
mollo piil produllive. 

In "r.oodo loo~o dirò che onci del moti•i, e lo credo 
imporLlote, per rui 1~ impcste tijil:enti non acqui1tarono 
fncremeuto, deriia da ciò che dall'rpoca in cui ai Ieee I 
conoscere al pubblico che ai tratta•a d'introdurre un'im- ' 
poala 1011~ ricche11a mcbilo, e d'abbandonare le altre, 
le rel;1llvo log@i ocquislarooo quel discredlto cbe è ioe· 
·•ilabilo quando 1i 11 rhe ei •ogliono far wear11, e 
pPrciò gl'impieg.1li n1.1n ae ae occupnrono più che tanto, 
il luro 1elo l'enne n1c110 per nalurale caneeguenia di 
qut:I rouo, non ai °'"cuparoao piil 1 procurare la mi­ 
~lioc applicazien•, al pio prolondo 1tudio di lrFgi che 
non devono dura~, ris('rwando i loro 1ror&i 1 promuo· 
•ere 1"01 .. "ansa drll"a•p•LLato legge nuova. lo non ne 
do loro col(ll, perehi aabieconu. ancbe ooo •ol•ndolo, 
l"inOuenu drlla tempornneilà delle l•Fgl. 

F. gi•crhè parlo di liii cooeBf!uen1e, io dirà allresi 
che non ho Lrouto opporlaoo che appena le taHe Ji 
rrgialro e bollo furono poatc in vi~ore, 1iui dichiaralo 
rlul MiRi11tero, avaoli uno dei rumi del Parla1neoto che 
ai ao.rPbbt'ro moJiOcalr; che recentemente ancora 1i1&ai 
nplitilamenLe promeuo cbe rra poco tempo 1i aareLbe 
p~ntato un prosetto per rendt.!rle di piil Cacilo eee­ 
r.o&ione e di m•R~ior prodotto, il clJc equivale a dire 
rifi>r11tarle. tebbeue nè il tempo dt>corso eia 1ufficicnte 
p•1' fare giudicio dtll• loro l>onLà, •le circost:inae 1pe­ 
ciali DOQ abbiano On qui rermtuo d"olknero., la com· 
piula applicuk.ne per produr"' Lutlo cib di cui aono 1u- 
1Celtive, estendo in continuo aum<'nlo i prodotti fin qui 
ou.oouti. 

lo non farò qui l'apologia di lali tas•e, fuvvi Lempo in 
cui bo qui epiegolo la mia opinione ad un tale riguardo 
diiren1lo, che 1e a~e11i avuto ad ~111eu~:re il mio parere 
prim:a che i progetti ai pret~nlasaoro, oon 1vrri arguito il 
tipo che li prcec per norio:t, onJ" con1pilarlo. mi giac· 
cbè li (ecrro, li d&YOOO ltl&Ci&r IUISl9l.t•re pPr UD \cmpo 
1ufficirote ooJe poterne apprc.:uare i ridullati. Ala ioa 
lanto le pubLlicbe cenaure e I• promcua che diS8i falla 
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aoai tempo dal Ministero, paralinaoo gli e(folli che 1e 
ne potevano •peroro aoprawllo percbè ~ impouiLile 
p1clendere che ai facciano tulle le diligenza e gli studi 
or.correnti per applicare leggi che ai dichiararono di· 
l<llote, e eh• devono ceaeare o profondamente aiodi­ 
ficars i. . 

Si di ... fonahoetlLe che, eia per e..ere le lfgsi di im­ 
po~la pie1nontesi oumcrol<', sia per Ll loro natura, la 
loro applicaiione ed alcune provincie prudurrebbe gravi 
malc:.onlooti, esareLbero :av,·ersa'8 pre(creodo1i la la88& 
aulla riccbeua mobile cbe discutiamo. Premeuerl> che 
non posao avere molla fede nel rieulLato delle indagini 
che 1ian1i polulo rare • quealo riguardo, poicbè è im· 
pa~sil11le di aapere G priori le impressioni che riceve• 
l'"ciOno i C·>DtriUut!ali dall• puUblicaziooe d'una o di piU 
taMc, ignorando casi le une e le altre. 

D"altr.i 11arte •cJiamo se razionalmente ai po!&a cre­ 
dere che la coCJa possa riuscire così. 

Le iinpo;te pi•moni.ei importate dalla Francia ivi 
l(JDO io tig,,re da 50 a 60 aoni, e 1ono io Piemonte 
Ja luogo tempo vigenti een11chè abbiano prodouo mal­ 
conLeoti o diiotdini w•@giori di quelli che qual•iaai im• 
poola produce; quindi non può spicgal'1li l"avveuiooe 
d'altre proYincie quale ci tiene espoita, accomp;;igoaLD 
quaai ai dirobbe da gravi conaegucnie. 

Esae 00110 lult'allro cho perleue: sono d"accorJo col 
signor Mioielro che lulte le taase 1000 imperrette, ma 
quelle hanno io loro favore J'eeperieosa e la lunga du· 
rata, il cUe altamenltt le r.accomanda; per cootro la 
lassa sulla ricch1:1r.a mobile che or.i esamioiawo, mu- 
1imc co1ne à concepita, ooo ha pre-:edenli oè qui oà 
oellu allro pro•lncie. Quiudi la prcferen&a aUegaLa nu0 
• Spiegahiltt (ra due ei1&C'1Ui. UDO cho ha risultati e prta 
cedt'nlit ed unQ rho oon ne ba; parmi che la acella 
non possa e1Wcra dubl11a, e 1ia periculoso il dichiararo 
come ai fece ncl soateoere la bon!A di qu .. ta 1a113, cbe 
quelle •igr.nli 1000 •i•ioee, e mollo più lo a!Torraare cbe 
in alcuni luogbi qucaLe non aorebb.ro pol!ibili. 

Se alcune provincie dicessero di 0011 tolere un 11e ... 
nrre di la88e cbe oou hanno, altre provincie potrelJ - 
b~1ro prott·•t.are di ooa voler 1hhaodonilre quelle cbe 
hanoo, a il ri•ullato aorebhe cbo lo Sl•IO rimarrebbe 
scnaa risol'1le; è da 1Ludiare ben bene il da !ani io 
materia di Lasae, ma il MioiAlro non de•e pili che 
tanto dar•i pt1n1iero delle voci che per anenluca a lui 
giung.ano aul m:ilconl~nto di alcu11e località più elio 
di allr ... 

Ciò &lanle, par.ni clic gli argomenti oddolli pet 
IDSl~nere il 1is~n11l &.emporario d"i1npo1ta per cootio­ 
gtnht, nl'n obhiaoo valore; essere pericoloeo e Corte 
dannoao cho il ldinislr1 dica Ho d"ora che le une o le 
allre più ai acceneranno, o 1i respingeranno io alcune 
provincie, perchò ae mai col tempo datene abro­ 
gJrsi la lassa 111ila ricchena mobile per I veriO. 
cali iocooYeoienli, e ai doteue ricorrere ad ahro che · 
Oril 9j vo:zliooo ripudiale 9 8iUaDdO IU di e&sl UD .. a .. 
licipato di•credi10, ciò riuacirebbe ll'nw dubbio dao-- 
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noso per la loro applicazione; che perciè debbesi aol­ 
lanlo esaminare il merilo della lcgg•, e lo ragioni 
che possono perauadere la convenienza d'adcttarla. 
Presidente. La parola 1pella al Senalore Cambray­ 

Digoy • 
. Senatore Cambra:r-Dtirn:r. Signori, la mia inespe­ 

rlen&a delle discussioni parlamentari mi avrebbe trat­ 
tenuto dal domandare la (acollA di parlare qncst'oggi , 
1e non a•essi creduto di poter souoporre alla 88\·iezu 
dcl Senato alcune notisie ed 093erv~z.iooi che possono 
per anenlura recare no qualche lume 1ull'argom•nlo 
che •tiamo discutendo. Prego il Sena lo d' arcordarmi 
on momnolO la oua benigna allenzione e sarò breris­ 
simo, 
Gli onorevoli Senatori i quali banno ieri ed oggi 

combattuto la legge banno mostrate temere le d10i­ 
collà che 1i incontreranno nella sua auuazioue , hanno 
parlato di g:raYi ecnseguenee che ne deriveranno di 
inimieìsie nei paesi e di odiosilà nei consigli cornu­ 
nali, 
Signori, io rredo poter rnssicurare il Senato au que­ 

sto prcpnslto, e credo poterlo, non ostante le parole 
che bo adilO pronunciare da ano degli cnoreeoli preo­ 
pioanti. 
li Presidente del Consiglio nel san eloquemisslme di· 

sccrso d'ieri, li ba dato on cenno intorno alla tassa 
di famiglia che ai paga in Toscana da luogo tempo, 
che 1u110ra è in •iaore. ~ di qucsla lassa appunto che 
parlava poco fa il Senatore Farina. Permeueteml di 
dini due parole sulla medcoima come quella che nel 
suo organismo e nei modi con cui è regolala, bo una 
certa acalogia con quel!• allualmeale in discussione, 
Questa 1aa1a preude per bue la rendila individuale dei 
ecmribueutl, à riparlita per ccatingente, e con crilerii 
cbe io ritengo ancora piu imperteui di quelli che sono 
itali finora c:osl upramente comballuli. 

La dlaLrihuaiooe, l'applicazione della tusa individuale 
fra i contribuenti è oOidala io o~ni Comune ad uno Com. 
mi .. iooe di laaalorl i quali alabiliscoao I• quolilà che 
ciascheduno deve pagare; e questi la81alori (si noli 
bene) seno eleni dai municipi: e i reclami coorro l'o­ 
perato del medesimi sono giudicali io prima ioslanu 
dai municipi mP.desimi. 

Ebbene, o signori, malgrado questo conleslo di di- 
1pooi1iooi che !anno pesare lolla la resp1•n .. hilill dcl 
riparto della lassa .1ul municipi, quesla ai eaige rogo­ 
larmeote, aenia animosità, 11u.·nz1 che i municipi acqui- 
1tioo per queelO 3è odiosili, oè impop.larill di soria. 

Ho udilo con· meraTigHa l"onoreYole Sl•natore Farina 
accennare oo fallo da eui dedurrebbe che qoesta lassa 
1peuo ooo ai esigesse. Signl·ri I sono 17 anni che io 
'Tito, per coel dire, oei muoidpi del mio paese, sono 
1lal0 nei municipi di campagna e io quelli delle cillA, 
e ci IOOO lUtta'fia; bo ltduto ripnrtire la lU3a nello 
teo re e rsslella del Conladu, l'ho tedu11 ripartire oella 
ciu6 di Firenze, e in lerilà non bo mai 1'eduto ,·eri6· 
carai un !ano coasionle; an1i lolla l'impoola ai A sem· 
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pre sollo i miei occhi iotierament.e ritirata da ciascun 
conlribuenle, meno da qoel pochi 'mol'Oli rbe ai tro­ 
noo 11oi in ogni genere di 1a .. a. 

Senza dubbio io qucola lassa, come io tulle quelle 
che si riparlono dirctt.amentP1 accadono iogio11ti2ie ed 
errori t ma i contribuenti, come io diceta, rtclamaoo, 
td i Comuni fanno giusli1ia; ed a;.rgiungo che nella 
mia non breve esperienza di quesle cose bo veduto che 
i riclami oou furono mai in numero tale da incagliare 
l'ondamenlo delle operazioni. 

Debbo però dirhianre che non intendo impugnare il 
l•llo narr;lO doll'ooorevole preopinanle Senatore Fa­ 
rina: crrdo per allro di poter assicurare, e n1e ne ap­ 
pello agli allri onorevoli coll•gbi, i quali piil di me 
hanno esperiroza dei municipi delle pro,incie toscane, 
che quel fallo non può essere che i1tl110, il quale cer· 
lamente non ha avuto ahra o ben rara imila!iooe. 

Mi si dirà sensa dubbio che queola lassa di famiglia 
io Toscana è una tassa antica, cbe le popolazioni no­ 
stre ti sono avvezze, e chf:I quando una laasa aimile 
dQ•esse esu·ndorsi nelle allre pro•iocie del regno, le 
quali non 1000 alJlluate a questa sorta d'im1io1i1ione, 
s'ioconlrereb!.ero difficoltà ed oslacoli insuperabili. Eb­ 
bene, io credo di a.ere uo follo da opporre anche a 
qaeola opioione. La lasaa di !Jmigli1, era prima del 
tH.4.8 una taMa teouiasima, quasi inavtertibile i dopo 
quell'epoca fu triplicalaj furono variate, se non isbaglio, 
molle dl·lle (onne del riparLO, ioaomo1a diveooe una 
taua nuova. EUbeoe, o signt1ri, io rammento benissimo 
che il pri~o :inno dell:i ripartizione di queala nuova 
tassa 1'iuconlrarono 11lcunct di{tìcohj, ai ebUero aenu 
dubt.io imbaraui; il numero dei reclami fa mag~iore 
di quello che non è olalo di poi, 111a e cbe per queslo r 
La &aasa ciB non ostante fu riecoasa, e non Yi furono 
altri ioroo"eoienti da lame111are. 

lo credo aduoquo che il Soualo ooo del.ba preoccu­ 
parsi ddlP. dilllcolll del riparlo e delriocauo della laNa 
rho gli è prop08la, 

Vi aaranno sen1a dubl.lio lagn3'nze; senu dubhio i 
municipi avranno da occupnrai ~ollo per qucal& tassa; 
ma quf'ali aono inconTenienti di cui non aodrebb.? •· 
acute ne11dun'altra in1posi1iooe. 

Gli onorevoli opposiluri banno in generale proposto 
che iovere do•lla la8Sa sulla rendila pr...,nlal& dal Mi­ 
nistero ed approvola d•ll'allrO romo del Parlameolo, ai 
Ten:ISe ad introdurre in tulle IP protiocie del reguo 5 
o 6 l.ls~e che sono attualmente io Tigore nelle antirhc 
prOl'ÌOCÌf', 

Dopo le parol• eloqu,·nli,.imc dell'onore•ole Preei• 
dente dd Con•iglio 10 quPAlO proposi10, io mi s1imerei 
veramcnle presuntuoso se osaui Lratltnere ancora il Se­ 
nato 1opra qucsl'argomeoto; però mi per1nella di alle· 
1Llrgli brettn1e0Le uoa Yt>rilà. L'ealeosiooe di queste 
taillo, 11t•goalamente Jtelle prol'incie dell'Italia centrale 
iocoolrereOLe 1enu duLbio grati11imi oslacoJi, come IJ 
acceoaò ieri il Presidente del Consiglio; e queaLi oeta­ 
c ... li, 1i noti benu, o 1igaori, non procederebbero già, 
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come loroe si potrebbe dubitare argomentando da al­ 
coot' parole ehe io udii nella discusaione di ieri, non 
procederebbero gi6 da sentimenti municipali; no, o si· 
snori, i ttnlimeoli municipali 1000 intieramente can­ 
cellati, e eauceìl.ni per sempre, e noi ne abbiamo date 
~on dubbie pro ... Ua di queste tasse, o signori, alcune 
•noel!fe1bil1neote non 11000 conciliabili con quell'intera 
liberti d0industri1 e di tran1niooi che è divenuta una 
seconda natura delle nostre popolazioni, quindi nello 
eattnderle, oltre a tulle lo di[ricohà pratiche cbc s'ln­ 
contrerebbcro per la molteplicità loro, ai ecciterebbe uo 
malcontento cb111 in lutti i moJi ~ necessario evitare, 

lo non voglio abusare della pazienza dcl Senato : mi 
permetterà rerò di concludere con un'ultima osservazione. 
L'ooùretole Senatore )larliaoi, od dotto ed eloquente 

discorso che proounciò:nella seduta di Ieri, vi espose 
come un celebre 1tatista inglese per mezzo dell.income­ 
taz (che è una tassa certamente non .esente ancb'casa 
da @ravi mende) avesse .. 1 .. 10 le fiuanie del Itegno 
Unilo, e rosse riuscilo ad ottenere uo prodotto ù.i 2i5 mi· 
lionl, 1e non erro. 

Xoi cenamente non possiamo aspettare un tale mi­ 
racolo, la riccbeiza mohile io llalia esscndc oramai, 
come è noto, mollo inferiore a quella delle Isole Bri­ 
tanniche; perè, come os11erva•• opportunamente l'one 
re\·ole Senatore jlarllani, la tas11a sulla rendita rbe ora 
•i è proposta, oarà senza dubbio susccuibile di un pro­ 
dotto molto maggiore di quello che ora •• ne aspetto. 
Ora egli rimproYeraTa il signor Ministro di l'alerei con­ 
lentato di una troppo picr.ola somme in confronte di 
quella che potrebbe rir.avare da uoa l1Asa sulla rendita 
come è questa, una volta che losse meglio 11turliata e 
bene applicata alle condizioni del pa.•se. 

Credo ancon io che queste accadrà, ma rred 1 al· 
lreal allrt!Uanto opportuno il cominciare ad tAiflt'ro una 
BOmma as!ai lieve per i1 primo anno. nel qualr, non 
duLii.te, s'incontreraooo lo maggiori difficoltà per l'ap· 
plicniione di questa la!t!!a. 

Superale que11e, scomparsi i coolingenti i quali come 
ne con\liene anche il Presidento del Consiglio, sono 
[ol'le il maµgior difetto di quoola ie~ge, il prodotto 10• 
dri crescend~ d'anno in anno, e di•crrl infine una 
l'era ril01"'tl rer le 0011tre flnanie. 

lo toto adunqoe in !a•oro della legge. 
Presidente. Prirua di duro la parola al Senatore 

Duchoqué cui 1pena, la d'irò al llioiistro d'A~ricolluro 
e Commercio. per la pre .. atazione di progetti di legge. 

PRESE~TAZIO~E DI TllE PfiOGETTI DI LEGGE. 
Mlnlatro di Agricoltura e Commercio. Prendo 

la porola· per P""'enlore al Senato un progello di lcg~e 
per l'aooliiiooe degli, adcmprivi e delle co1Borrie io 
Sardegoo. 

Hssendo 1prci11l11u.!ote, dvi.o la ron('esaivoc di·ll:. e.lrada 
ft'M'ata dli Casliari a Sawari, irtatc falle vive in11an1e 
per la pronta allua1ione di quf'sli prov~<"dimenti, io 
pregherei il Seo1to a rolenene occu1iare d'urgenza. 

6 •I •' 

Ptt'Beoto pure al geoato un progetto di legge già TO­ 
talo dalla Camera dei Depulali per l"aotoriuuiooe di 
una spr.ea slraordinaria per il cerisimeoto della popo­ 
laiione dd R•goo. 
Infine presento un teno progetto di legge 1ullo pri­ 

volite industriali, alalo del pori Tolato ieri dalla Ca­ 
mera dei Deput 1ti con alcune leggerissime modificaztoni. 
Pro•go il Senato a rirnandare quato progetto allo 11easo 
t:mcio Centrale, che già se ae occupò, int.regeaodo 
cbe sia votato di urgenia, montre gi6 tulio è disposto 
perchè poasa al principio del 186\ aodare in eeeco- 
1iooe. 
Presldent... Do allo al llioislro d'Agricoltura e Com· 

mercio della pr,·senlaiions di ·questi tre progetti di legge. 
Sul primo il signor Ministro ha raccomandato l'ur· 

genzil, mtt io credo che toglia iut~ndere non l'urgenu 
formale a termini del re.golamento, a col forse non si 
accomodl'rcbbe la natura steil!la del pro~ello di legge, 
ma beasi 11 ma~g·or possibile sollecitudine. 
(Il lhoislro ra segni d'adesione). 
Quanto al terio. tale a dire il progetto di legge 1ulle 

privalive industriali, domanda il aignor Mioialro che eia 
rinviato allo stcuo t:mcio Centrale che eLbo già ad oc· 
cuparsene, e su ciò interrogherò il SenaLo. 

Chi Hsente che il progollo di legge eulle printiYO 
te1tè presentato sia rinviato allo steaao Urftcio Ceulrale 
che già se ne occupò, sorga. 

(Approvato.) 
Il eecondo progetto di legge avrà il aolito COMIO. 
La parola è ora al Senatore Ducboqué. 
Senatore Duchoqnt!. 11 Sen,lo facilmente comprtn· 

dert che easendo io uoo dei componenti la toslra Com­ 
miuione di Cioan1e, eJ avendo quesla, per la legge io 
eaame, U!I Relatore coll autorevole e coai competente 
nelle materie economir.be come i l'onorevole mio amico 
il Senatore Scialoia, non ho domandato di pnrlare per 
preo.der parte alla discussione g<·nerale, ma aolamente 
per IO&giungf!re na breve achi1rimenlo a quanto ba 
dello l'onorevole Senoture Farina iotoruo alla tasaa di 
!amiKlia vigente dal IMl5 nella Toacana. 

Non i amor prl1prio municipale cbe mi muove, e che 
H D•JD dee mai lrovar luogo io argo1oenti di legisla· 
1ione generalo, noo putrehlie poi trovarlo auolutameole 
in materia d'impoate. È amore di terit6 che mi muove. 
lo non intenolo oro oò di riloure I pregi di qutll• ta;aa, 
ne di riltvaroe i di(etli,·che pur essa ba i auoi, come 
li banno tulle le la880 piil o mcon corretti nella pratica, 
piil o meno temperali o resi meno eenaibili per forza 
di abi1udine. 

L'ooore•olL• Senttlore Farina appunlu'Va qut·Ha impo­ 
sta di duo diretti che nroLbero capitalis1imi e tali che 
se rossero veri, non Jneritcrebbe quell'esempio lotcaoo 
di figurore neppure oell'enumoraziooe da farai delle 
imposto tigonti io Italia po•r qualsiasi studio compa­ 
rali\lO. 

!lonoreYole Senatore appuntan quell'imposta di ee­ 
tfrt una c:.pitaziont>, o 1'11ppunl1•a di mere di cosl 

• 
• 
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incerta risrouiooe da oon poterai contare eul suo pieno 
e r•golare predono, 

In verilà, io che bo appartenute lanti onni all'am­ 
ministranone toscana, non bo potuto non sentir mera­ 
•iHlia di queste a88crsioni. 

So vanto vi era nell'acnninistraatene toscana, quello 
ora uno, della esemplare regolarilò nella riocoosione 
delle. imposte a rigur c:ii tempo, sarei per dire, a giorno, 
a rigor di cifra, dicasi pure a ct•atr1in10. 

lo non ne cerco ora le ragioni : ee qu .. le fossero 
nel congegno ammioi•lrali•o, o nella miteua delle tasse; 

· oe !orse, come è più probabile, stessero nell'uno e nel· 
l'altro. Ripeto: non indagc ; non lodo, nè · biastmo ora 
la taBS3i iotRJdo rettl6care on fallo, o, 1e molsi, uo 
giodizio di rauo. 
Capilazione I Ila. aignori, appena ho sentito rare que- 

11'obbie11o, 1000 andalo nella biblioteca del Senato, bo 
preao uno dei rclureì che contengono le l•ggi toscane 
e quasi ad aperta di libro bo trouto no pro•pt:llo di 
Riparlo d<lla la.11a di famiglia p<r la comunità di 
l"irenu, e leggo prima colenua : Rendil4 prt1Unla; 
in~mo grado <1<1111 rendila pr.,urtla in 600 lir• : .,..,_ 
1imo dtlla rt11di1a prtiunla da 50 mila lire in iu. 

Senatore Fartua. Domando la parola pt•r un follo 
peraouale. 
Seualore Ducboq11é. Signori, r.apitazione ! Obbi•lto 

di cupitaaione l a una laasa dalla quale in un riparlo 
che bo qui souo gli occhi, si <'ICDla chiunque abbia 
un reddito non magsiore di lire 600. lla in •erilA mi 
pare che l'onorercle Scnalore Farina uou abbia uulo 
lempo di •edere la legge e l'impo1la in lutto il BUO 
mo,im~to per fare il giuduio che recala qui in mtu0 
a •oi. lo domando "" una tuia dislribuita in qu .. lo 
modo puo flffre risuardala come ona capilationc e non 
eom• una tauD, imperfelta 1e yuolsi, ma pure un~ 
tuua llllla rendiuo. 
Jl secondo 111paoto, come dicc,o, con11i1le nrlla in­ 

urla riacollliooe, per cui mal polrobbe il te.oro con­ 
iare 1UI auo pronoto. 

Dacch~ bo faUO parte dell'ammiui11ra1iooe loocaua 
polrei dire che mai 1ni t occouo di ner udulo pu· 
1are un qoadrimcatre, potre; dir meno, 1enu che 
IUlle le lmpoote di,..Ue fo1&ero ratt<>lte nel leooro, 
A, eome diceva1i io Jo'ireDR ' rwlla D<-poailtria a•. 
aerale. Se 0Jlg1 foue altrimenli, dotrei dire che manca 
ogni 1orYrgliu1a, che aooo rallenlate ]e di1ei1·Hne, 
e queolo aarebbe oo Il'"" rimprotero che si do­ 
•rebl1• fare prima alle prereuore e poi 1ll"ammi11i- 
11ra1ione cenlrale. Ma 6 pouibile che in qoPSti ul­ 
timi tempi tanto aia di1orgaaato, tanto aia biatral· 
talO il .. niiio che o~gi a .. ruga quello che non 6 
mai ooccetlnto ID Toscana d•I 1815 Ono agli ullimi 
lempi 7 

Signori, bo l'onore di di"i che que110 oo• è nve- 
11010 , perchè già da Ire meoi I r~i•tri drll"ammioi- 
1\tUMone et!Dtrale hanno la pro'i1, 1000 in grado di 
aaicurnnelo, rbe la 1••&1 di lao1igli1 in Toocana dd· 

lanno 1862 fu lolla raccoha nel leooro, tranne la 
tenue cilra di 11,010 lire e 68 cenlesiwi. Nolate, o 
signori, 11,010 e 68 cenl.,,imi oopra uo rniliooo e 
300 mila lire I Ed anerUle che, •iole lo di•cipline 
per le riscossioz•i e pc' camerlinghi comunitativt io 
Toscano, qu .. la cilra 01olto probabilmenle si rifori­ 
•ce. a qualche conleggia conlro••rso, a qu•lcbe liqui­ 
dauone pendeule por pagamenti lolli a conio del 1 .. oro 
JK)icbè r.,1"8e saprPle che in ToeC'&no. OP.i lu.1gbi dov~ 
non A in1portaou di 11trti1io da teocr,·isi un pagalrire 
goveroalivo, debbono aopperire i camrrlingbi comun•li. 
lla checché eia di qu1'1lo, io domando ee P"rtiò po­ 

lrehbc far&i il rimprovero di troppo lucerla o troppo 
ritardata risc·osaione da chi -:ODOfce, oel)e cooa1ueludini 
o nei aialemi delle altre proviocio, quali cifre di arre· 
Irati ai abbiano per la ri1c0011ioue dello lalte e pt'r 
quaolo lcmpo. 

Signori, io •I domando le è giuoto il giudisio che 
si è portalo oulla indole e augli 1·11"clli della I• ... alla 
quale si ~ folla allueiooe. 

Yoci nrovo, bene. 
Presidente. li aigoor Senatore Farina ha cbirslo la 

parola per un lallo pcrson•h•. lo glio la accordo, ma 
lo prego di •okrsi trnere 1trcllameo1e al fallo perso­ 
nale, percbè al1ritnen1i oi usclre~be dall"indole dl'lla di· 
ar.ussione g1·ot•ralc1 la quale deve ver.:;are sul complesso 
della legge, com• dice il R<'~olomenlo. 
Seoolore Farilla. k per un fallo peraon~le. Avendo 

aa.serito UD f•llO )a mia persona tiene I IOlllCOerlo C 
chiarirlo. 

Quello cùe bo dello lo mantengo, percb~ è fallo oa­ 
cr,•s•nlo. Si uda nrgli orfici dd ~ir.itll-ro dell"lnl•rno, 
e si troverà che un Conoiglio comunale dcll"l•ola d'Elba 
fu aciolto principalmenle pd molivo cbe non aveva 
mai riparLito rimposla. 

Che qurllla iwpoola non roaae superiore a 11,000 lire 
di arrL'trato 6 (i1.cili111imo, perché il Comune oou era 
grande. 

L'argomcal>re della bont6 di ana 1'•gge dalla aua 
e1ccu1ione prima che 1i1 Lrota~ la malizia per no.n 
eseguirli• non è buono ar~o1nenhl. Se noi duteuimo 
argomcnlare della bontà della legge aul bullo dul ve­ 
dere come era eoeguila, e fu i>"r molli anni qui io 
-.·igore; 1e inJu~Nimo che è impoaaibilo noo 1.st•suirla 
co[De non à esegoi\a ad~·uo a Nttpuli, noi caJre1L1uo 
in aperta coo\raddisione con i Calli, 
Una •olla lrovalo l'inganno nella l•ss• il pericolo 

grande è cbe ai eat•nrla. Contro quPSlo inganno 1i 
O.ve premunire la le~ge, e queola garanzia nou niale 
D<'ll• lr1?~e &.olM'ana. \"i eaitte\·a io\ece una circol.tre 
miuii1terialr. la quitle nel 1i1~1na di 1s90Juhsmo ave,·1 
forza: ma ceuato &aie 1istema qu~lla cir{'olarfl, cbe è 
dcl IO geonaio t1lM, oon ai può più invocar•; e quin•li 
la breccia alla le,ge ~ Calla, percbà ai à Ironia la ma· 
liiia fh•r oon esrsu1rla. 

DofO cio non •esiungo altro.· 1,!ut>I che bo dello lo 
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mautcngn, perchè è fono vero ; nè quinto è stato dotto 
1° Cllnlrario diJtru~ge il Iauo da ml! allegalo. 

Senatore Martinengo. Domando lo parola. 
Presidente. Il signor Seuat ire M irtinengo hn la 

parola, 
Se.natore Martinengo. Sono sempre breve i e 1:rcdJ 

clie Il Senato tollererà le poche parole elio sto per dire. 
Ieri è stato as&t'rito da un nostro onorevole rollt•ga 

che in Lombardìa è \·i;~entc una legge consi-nile a 
quella cbo noi stiamo discutendo. 

~ già stato provato dall'onorevole prcopinante Sena· 
t~re Farina che questa lepge vigente io L•nnhardia è 
d1Yersa assai da quella di cui ci occupiamo. Ollrcdicllè 
debbo notare al Senato che egli non dee Iar caso sulla 
piu o meno buona riuscita che questa legge possa avere 
•~uto in Lombardia , prima percbè esseadu stati pro­ 
pinata da una potenza straniera, e sotto il dispotismo 
U•oluto, non vi era campo di poterla crit;c;ire: rua ai 
doveva piro:imente osservare e nulla più. Secondo, per 
eh~ fu modificata coll• diminuzione dPI 33 per cento 
aulf'impoeta, e perriò il capitale che rra la porte più 
aggravala io drtta logge è stato sollevato, e quasi af­ 
!atto dispensalo da pogar tnssa, La modieità della tassa 
che queala ltggo porta, l'essere el<lta elfrlto di uo di­ 
•polismo, proveraono che il eiJ,•nzio delle popolaxiooi 
non deve dirsi apprcrusìcne, 

Del resto lo ritengo, che l'onorcvale Senatore B~· 
retta ha voluto certamente esprimere I' impressione 
della e1llà e proviocia di Milano. lo, appartenente ad 
altra proviocia della Lombardia, posso asscrir«, ed 116· 

~riaco che ciò non è io lutto il rimanente della me· 
dcsima, ore ru sgrar1ita quella ll·gge, e funzion<>. male. 

Scnalore Sclalola. Domando la parolo. 
Presidente. La parola 6 al eignor Relalorc dcna 

Co1omissiooe. 
Senatore ScJalota, Relatore. Signori ScnJtori, l'i1n· 

poela eoll'eolrata ba avuto c4 ha avvcrDari decisi e risoluti. 
Essi dicono: )"imposta ~ pl-ssi na, Lisogna rigeltJrlJ. 
Ha avuto dirensori meno assoluti: essi, cvn1prl'80 il 

signor Mioistro, banno detto: l'imposta è piil o "'"no 
cauiva. Ma non vo ne datd briga, p1·rchè sebbene ~ill 
intenzione dcl Governo di rcnd1·rla perenne, pure qutsla 
•olla non 1i propone altro 6ne che quello di farne un 
esperimento momenta~eo. 

La maggioranza della Comwi'8iooe cbe Lo l'onore 
di rappreeenlare, non dioo già cLe l'imposta è """'lu· 
tlaawea p~sima e che cooveng" rig~ll.arla; dice che è 
molto meno calliva di quello che ei crcd" e cLe p1•r 
lvtentora può rendersi migliore; e ti propone di ac· 
tettarla, proponendovi nel medesirno lewpo i mezzi per 
cui l"&U. credi! che possa 63ere migliorat.1. 

lo quindi dividerò le b!'evi mie con11idera1iani io due 
parti. 4 prima concernerà I• disamina delle obLiÒziooi 
fatte aia contro il coocetlo dell'imposta sulla entrata in 
@enere per via di denuaz.ie, sia cootro il cooreUo più 
•peciale incarnatu nel disegno di leggo cbe voi avete 
a diecutcre. 

-----. -·--· ~ ===-··----- 
L:i seronrta parte dl·lle uii~ ror.s"t!Prazic.ni poi V('r· 

Bf'rà intorno alle obtJirz'.oni, h• qu.ili p •5.::o:~o lien:;i C'~· 
e.ere cu1nb1ttute Dl'I si~lc1na th·!IJ Cu~n:n:~shn1e, n1a noi 
potrl·Lbcro nel sisl('ma dcl Govrrn~. 

L'on1Jrcvol~ Senatore Arnulfo fl·re a!IJ prnposla legge 
una serie Ji o!.>l.licziuni che dirl•i t<Slrinserhe, rica,·an­ 
dule d.111• storia ddla la;;;a •ull',•nlrJla e da qm·lla 
dt:lle opinioni d .. :gli scrillori iut·irno ad <':'!l-J, 

Egli creJè diuL·StrJre che l.t Las:j:\ no:i fa bul•na prova 
in Iaghiltl•rra, appoggian11o°'i alropinionc di '.\Jar- C:.:llur., 
di Say, e di altri ecoa .. nnisti e st .listi Ji po'so e ri .. 
cordJndo cli' ~sa è stata respiata dJllc ns:.oc·u!J\cc 
franerai. 

Inve11.;te l'ordine di questa slori;i, ('IPP·)Hrle allJ 
opiaione drgh scritturi i voti dl·I Parl.irnl'nto io:;lt>~c 
che dal t8i! Onora sa'lcirouu qui·~\' i1np"!1la nt·lta 
Gran UrP.lagna, ed ai voti dt'll' assemLlt•J (rJ01·C'se la 
opinione di allri scriuo:-i in Fran1:la e \'Oi \r·Jvcre:e da 
ona parte pJr1.'ri ,Jj scrittori ravor•!\·oli all'11nposta sul· 
l'entrata e voti di assl!~hlee contrv l'i:npo.;t:1 ~dall'altra 
voli di rarlamenti ad rssa faroreroli ed opinioni di · 
scritlori contrari. La partita si bil.tncia e lo argo1oeolo 
non prova. 
li voto del PJrla1nc:1to inglese ripetutamt!nle fa,·orP. .. 

vole, è un fatto cbe oon occorre provare. Quanto allt! 
opinioni favorevoli di acrillori rra1Cf'si, voi le &lpele 
1orglio di me, eod io mi restringo a citaro il nome del 
Passy, che il m:!desiino Sen-1tore ArnulrlJ rh·ortiata, o 
che 6 puro Ira gli econo·nisti piiI ddli che aLbia la 
Franci:1, e le opere tvlurninose e gravi d:•1 Pari1·u cho 
d& moiti anni in qua propugna con molla dourina l"in­ 
trodu1ione in FrJnr.i;l di qnedla \:11.-a. 

M;1, soggiungeva l'onorC',·ole Senatore Aroulfll, vi sono 
molti 1criuari i qu;.ili cr..:dùDO che qTJest;i imposta aia 
giusta io astratto, ma cho non aia pralic.1bile. 

lo ver:im1•nte n·)n intl·nd> che co:;a sita an'in1posta 
aslratta, un"in1posta lrnpratic;.iltilc. 

Tulle le i 1npi:Bh! che non ~ono pratical,ili sono 1010 pl"rtiè 
peggio che cattive; posciacbè le i1npo.;te non prat:cahili 
eono in1posU che no., si possono imporre, e le imposto 
che non ai pi.>ssono imporre sono ussolutJ111t-11l'.' iinpos­ 
aibdi. Siccbè pecca nt·l suo coird1ne la distinzione tra 
l'impost.i buooJ in 1slrallo e cattiva in pralira. . 

Sc-oonchà il SenJtore Aroulftl spieé!aV<l q1.1Palo suo 
conretto, e diceva: che prr apr,lic.ire un'in1po3la, anche 
applicabile per sè medc>iina, OC'rorrono condizioni spe· 
chJJi che la possano ren•lt."rc meno opporluno; eJ in 
ciò 11i:lmo d'accordo. Ma quali sono le condizi\Jni elio 
egli crede nccl·ssaric pl'r l"app'i~·az::one tl1·ll' irnpusla 
sull'cotr,1ta? Egli cila\·a le opi11iooi di alcuni scrill•)ri e 
le fact'va aue, d:dle quali aprJrisl·c tlie qufl:stc cuudi· 
sioni ricbicderehbero nirnte mt•no clic un ri\'olgi1nr 
aocialc. Sccundo lui dunque; a .... lo quando u:• r· 
mento sociale av\"~nisse, qucst'impo.::ta s·Jrl·L' 
cabile. °" bL•oe, signori, la al-.iria· depone cuoi 
assertira: poicLè un ri,olgimcnto aocial- 
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in Francia dal t789 alla fioe del secolo, e pure le im­ 
poste che eol~ intorno a quell'epoca si introdussero, 
oon rurooo imp os te dirette sulle eutrate, mo bene\ le 
imposte induiarie, ora delle piemontesi pcrchè qui ìm­ 
portate di Francia. E per contro nel 18l2, per quanto 
io mi sappia, non Yi à stata rirolualoue sociale in (o­ 
gilillcrra dove Iu ristorala questa imposto; e come può 
vederai appunto dnll l storia dcl Paruu, .-saa 'è st.il.i 
dal i8t8 in Poi inlroJotta ill molli Stati, 1eoz:i ~.·re 
preceduta da veruna sociale rivoluzione. Siccbè neo è 
vero, per quanto lii storia attesta, che le coudizioni 
necessarie perchè questa imposta sia attuabile, eieno 
meno che rivolgimenti politici. 
· Se dunque questa impo!ta è buona, non può ·essere 
Wle in astrsuo, ed esser pui assolutamente inapplica­ 
bile; e se essa 6 applirabile, nou è neppur vero che la 
sua applirabilill sio souoposta alla condnone di on ri­ 
volgimento sociale, 

Aggiuuseva a questo argomento estrinseco un altro 
argomento l'onorevole Senatore Di Revd. Con quell'au­ 
rea 1emplicità antica con la quale egli manifesta le sue 
opinioni, e che l<ln~ autorità coulcrisce alle sue pa· 
role, egli diceva come avver:;aitsc questa tassa per ra­ 
giooi pratiche. Ma spiala l'alta sua intellìgema, come 
tulle le ìutelligease 11lle sono, anche a malgrado loro, 
•trao la at>rcna allena della scienza, t'gli face,·a pre­ 
cedere queste pratiche sue coneidcrasioul da un'altra 
che attingeva alla Olosofia ddla storia. 

Egli diceva che dalla storia ei raccoglie questo del­ 
lame generale, cioè, che le razze latine sono ripugoa11li 
a qucala maDier& d'impojtJ. E~li faceva con ciò, o si­ 
gnori, un.e grave cunsidcrazioac, poicliè rralmrnlc la 
etoria ci aUcsta che certe pratiche, r.he tl•rte consue· 
&udini ripugnano • certe (orme di pensiero, e la rorma 
del pco•i.ro co1l nelle arti dcl liello com< in quelle 
dello Stato, li ano d:!i caratteri distintivi di certi popoli 
e di «rte raue. - 

Ma, o 1ignori, ant:he io qu..?slo C&.iO la •tori.a noa 
coa!erma il prior.ipio me'8D innanzi doll"onore\·ule op­ 
positore della legge. Per.:ioccb~ quesl'imposle sulle eu­ 
lrale della ricchezza ruubile BOrsero In popoli di razza 
lntina. Sollo l'impero romano appar\·ero la prirna volta, 
e aolo perclu\ malamente orgaoaLe, e peg~io pralicatc, 
il cbe non la mara~iglia io Lempi io cui l'a1n1nini~tr11· 
1iooe era usai poco ,,·aozata n..:lle !ue arti, rurooo poi 
da una coBlituiione di Anasta.io abolite. 

B rauo latina è pure la popolniuoe di qucll" Akuc 
dell"lta1ia, Firenie, dove qucst'impo.ata rin:acque, cadde 
e ritorse più toltP, e ae non aen1pre otti1na, pur ta1- 
toha almeno lt:-:e buona prova di s~: come rJua latina 
è la Toscana intero dov'è lultavia io vigore la la'9a ùi 
famiglia, che ~ uoa •pecio di tassa sull"eolr•la. 

Sicchè, o signori, 000 Dli p:ire cl.Je la storia conrl·rmi 
cbt a quP1la m3niera d'imposte ripugni assolutantcnte 
la raua Jatiua. 

,. c;;0 Altri argomenti di on ordine più pratieQ erano latti 
~ o ~ .. ~ 
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dalronoriJvolt! C'onte Di Reiel, ma mi riserbo di ri~pon· 
der~i più lardi. 

L'onorevole Secature Marliani dal canto suo impu. 
~na..,·a I 1 legge nella RUa pJrte 80!-!l:tn1iHle, dict'nJo: 
e Con qu1:sta tassa, ron la lassa dt>ll"cntrata, voi sca­ 
ricale il ricco e carie.ile il po\'ero. • 

e I.a '\'Ostra lasa;1, sùggiungcva il Senatore Gravina, 
sarà nppJrcnlemenlt! pagata dal puvrrJ, nia il povero 
se no scaricherà sopra il proprietario, e sarà pagala dnl 
pr0prictJrio della terra. > 

lo non so r.onle qut>ste due tLSscniuni (ra di loro si 
accordino. L"uno si l•gna perchè andr! a colpire il 
ricro, l\1ltro si IJ1nr.n1a pérchè <1rpriml•rà il pOvl•ro. 

Qut·sla ta.~s-. vnò e3scrc certamente impul.1la di molte 
pecche i non a:1Jiarno per carità ad rscogitarne di quelle 
che non ha. QUCBla l°'SJ prendendo per base l°eulrata 
e l'entrata dllla ricchezza m)bilc ( po:,to che sta ac· 
cr.rtJ!JilE>, il che esaruinrrò lJiù appresso) è una imposta 
propor1.io11atJ all'entrala mcdt.':lima accondo il linguagsio 
co;uune. 6µarist!e dia;ianzi 1 lei il po\"ero cd il ricco, 
o Jll vi è elle l't>ntr.1la, non vi è che il tanto per cia­ 
sr.una eutrala, il lanto pt!r cento proporzionato al valore 
dl'11·,·11lral<t n,l:de9irua. 

~Oa dO Ol•pp~r co;npr.·nd~re, CO:UC IO SlC:lSO S~'Oatore 
Y:1rli.1ni, e qualrbc allro anwr.i, crrd.t l he abbia ad 
e~3ere llll) sr.o:nrlalo, che in uua casa il Jo111estico ra· 
ghi J'i,n11osta cJ il padrone ooo paghi nulla. 

Certo nulla pagherà per queslll. bssa si: non ba rir.­ 
cliE'zza n1oliill•; 111a pJ~hl·rà co11.e lJrOprictario ·per la 
sua ricthciia 1tabile: eJ il tloLtHMticJ veJrà l'esattore 
\'c•ni1 e iu c~s.a dcl suo padroae e dk lui; per riscuotcrc 
d.t lui due lire, in virli.t Ji QUC''la le~gr, e dal padroou 
1nillt• o due 111.la I re, per \"ir:ù tl'uo\1hr.t lt·gge, di 
que!la cio~ che regola l'i1n~osta rondiaria. 
Soggiun0evano poi !utti o quasi tulli gli onorevoli 

S•nalori che banno oppugnalo il di.eglo di legge: le due 
lire cbc ai banno a pagare di cLi ba 2~>0 lire o meno 
d'enlrJta IJRO una capit:Jzione, un tt·statico odioso e 
condannc'folo. 

Si~oori, no, q11rsl.t quJta '- invece una p1nialc esen· 
zione dJl/1 tas~a, è un (Jiore. 

IJi (Jl'.O ("ari. 2d dPlla Jt•g;e dice Che Bino l ~;;Q lire 
di r1·odita ;mponif>ilr, ai pagauo lirC' due O:Sse; ma nel 
1ol1J ca~o chi.! I.a t'li5a gion~a al 4 per OiO per lo meno, 
eul\c entrate ruaggiuri; O• I r.uso contrario quella quota 
da due lire s.ir; scemata ad 1 lira sola. 

Signori. Le 2:,0 liro di cui p•rla l'art. 2d, o qui 
cl1i111no l'alle:i1.ione d1.:I S..:nature F.iriua, sono 2)0 lire 
in1po11iUi:i, cioè aclle, ossieuq parifico.te alld ra~ioae 
d·!' jiS JL"ll' intera entrata: perch-! lt.·· t:atrate lord..:, cioè, 
Il' c:1!rale rid•1ciliili, seconilo la legge, non aono im110· 
nibili. 

La entrata di cui 250 lir~ sono i 518 sarà di 400 lire. 
Dunque eu 400 lire si pa~ano lire due, alkra quando 

I tulli gli ahri poigauo pt'r lo 01eno il 4 pt'r 010. e &e no 
p•~herà una eola, se cosi-Oro pagheranno meno del 4 
per 010. · 
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I 
Ma ai di1à: e chi ha 1010 un'entrata di IO, di 20, di I 

·30 lire paghrrl pure le lire due <li tassa e.ime chi ne 
ha 2ii0? Dunque è testatico. Ilispondo che chi avesse 
en.~rate LantO mcnornc sarebbe dic:hi.1rato iudi9t,,/t, e j 
@11odigC'nli oon sono sotu.posti alla tassa, e rhe tra. la 

1. e~trata superiore alla misura, sollo della quale comin­ 
cia l'indigcnz;1, e la ?[,0 lire, non corre tauta d;8tauza • 
~a lPml're clic 2 lire di tassa possono importare più 
dr! 4 per r entc. 
Signori, \·oi vedete come qut·lla quota di 2 o di 1 

lira eia un Iavore, e non già un testatiro, sia in quasi 
lutti i casi una diminuaione comparativa della centri­ 
bui;one e non altro. In ogni modo questo poso di una 
lira o due è cosi lieve, che io non so pcrrh~ delih;l 
tanto mucvore a pict6 le ,·eccrl• degli opposirorl. Di· 
sogna pur dire, se non altra, che la loro sia UOl r.;.­ 
pillare Iilamrop.a. 

L'oncre\·ole Senatore farina taceva altre imputnrioni 
generali al disegno di lcgg<', alle quali in parie hanno 
riepo::1to @li onorevoli St nat•,ri C:11nl.ir:iy Dii;nr e Du­ 
cbcqué. 

lo aggiuoi!erò qualche rosa intorno alle obbieaiuui 
Cht; egli ba f;il'e contro i c1·ittri della ripartizione. Chi 
ba k-ttc la rrl.uionn cd i documenti che le sono uaiti, 
•a che io non ho encomiate certumente cotesti criteri 
presi uno ;id uno; anzi hQ d1·tlo aorora eh~ prenrlt•n· 
d.:ili lutti iusirme il conretto 1'1ro (100 è inticro, #i di­ 
rclloso. 

Ma. ho aoggiunlo che non devono essere dislarcnti 
dal regto dcl congegno ddla k~~·-. il quale rongrgno 
rtnduto m(·no imperfetto dalJJ Co1n1nissiC1or, lro,·a in 
•è qurJle c1..mpt'lhìa1:o:>i le quali ranno in l[ran parlf' 
S\'anirc l~ io1put:izil;Oi et-e possono f'8.~l're falle il q11ri 
criteri. Se Uùn rhc· fra code.~tc imputnz:oni io non a1n­ 
rneuo alcuna di qu(Jll! rht~ hil loro r;1Ue l°unOrf'YOIC 
Senatore t'arin;l. E~li di~se: • La Jiopoladone, p1•r 
eaem,1io, P.01igra d;l nlcuni lun~hi ddla Li::?uria, duve 
ah!J<JnJa, ma t misera: ro1ne dunque prc11dl1tè \·oi la 
popolazione qurtl critt-rio per r:partirc> un:i porzione> Uel 
contin;;ente ! • 

Ma coloro C"h~ r1nigrano uon si coutano. La popola­ 
rione che si nunu·ra rt·r ripartire il contingent~ f qucila 

1 che rimane, non ~ qtu Ila clic va \"ia, ouu è quella rhe 
emigra. 

Signori. ia 'cocr<', puU ben affèr1uarsi che la popo­ 
lazione non raµprrscuti ,-era1nl·ntc la ri:cl1ctza, e ccr~ 
Lami:nte se russe qu1•sto il solo ctit"rio di ripartizione. 
tan..-!JLe ohrcmodo \"izioso. 

Ya la popolazione se rapprc5;.•nta tanlc llurthe, rap­ 
prl11enta tante l1racci11, e le tante braecia rap1·resentaoo 
tanto la\""Of.J, eJ il tanlu l.r\o·oro rappr(•srnta lunla en. 
Irata. 

Insomma la popola1ione non solo è clemeolo di COO· 
1u1nozione-, ma elrmentu di proJuzione, e come ele­ 
mento di produzione ~ funte d'enlral:i. Come tall•. m:> 
in lermini di11creti, è criterio nun iugiuol.J dl•lla ripar· 
tiiione d'una picC'ola parte dcll"ia1pos1a. 

67 

Aggiungeva il Senatore Farina: • I dividtndi sociali 
da cui voi argomentate pure una parlo della ricche?.la 
iUlponibilc o euno quantità auolule, o quantitA relative 
al <>pilale sorhlc. Se non li cuosiderate come quontitA 
rtlatii.:e rommellele un'ingiustizia. 

Xo, o iJign.>ri, si commetl(•rt>bbe un'ingiustizia cootii· 
derandoli iovrce come qu;intità rrlativa e non a38oluta. 
Lnpl·rorC"hè noi non mclliamo con questa legge uo'im· 
posta sul capitah~, rnellia1no un'imposta sulla entrata. 
~oi non rircrrhiaojo se questa o quella entrat3 sia frutto 
di 1_00 o ili 21)U lire; no. noi diciamo: • Vi è questa 
t'ntr~ta, sar' irnpnsla del tanto per cento. > 

Or•• H di,·i.l1·ndo ai scioglie in rotrate imponibili de· 
gli a1'.oni:iti: dnoqul! il dividendo de,·e coniare r.ome 
quantità asi<.ilulo. nnn com~ quantità rtlaliva. 

I.e poste, i trlegralì, continua mollo 1ngacemcnle l'\l· 
norC'vClle Farina con una me1arora che ri,ela quanli 
si11no in lui sii eludi economici; anzi la lettera, il Lt?­ 
lc·grainma son? per il commcrciaole, pel nrgoziante 
quello che la ioppa e la vanga 1ono pel lavoratore; 
sono uno elromt•nln. CC'rlamrnlo aooo uno stromento 
di pro1!u1iorr, ·1na apponto percbè 1000 slrumenli di 
pro.Juz'on" infaiai:o le roso prodoltc, le enlrat• cho 
ne risull.;no; e come argomento di questa produzione, 
.1i qurslt• entrah', sono BOOO\'trali fra gl'iodi1Ì che rur- 
1nano i criteri della riparliz'one del conticgente. 

Quanlo 'gli introili doganali, e dcl registro e bollo, 
e d<·llc atrodn lrrra1e, oltre •i direui che realmenle 
qul•sti crill•ri hanno, f@li De ngfi'ÌUogeva ODO che DOD 
banno. Diceva che sono direttosi noo tanto per l"ine­ 
guaglianza r:hc cag:i"nano nel primo aono, Ja quale po .. 
tr1·!J!Je in argoi•o C'S.Sl're rorreua ed Pmendala. quaolo 
prr (olli efT1·Ui avvenirl"', serveodo qae11i criteri a ror· 
n1;lrc il r.1t;.1tslo rlt·ll.1 riccheiza mohile, il quale aarl la 
ha~ia d1·1lc ripartir.ioni future. 

S'µ:iori, q:ieslo è un equivoco: il calallo di cui parla 
il di:ie~uo di h·.qg", q!.lel registro che Ai chiama catasto 
perrh~ co:M reJl1neotc chi:imavasi in Firenze qu:1odo 1i 
cra110 le imposle sulla t>nlr.i.te, il ratasto dico, dj cui 
p.1rl<1 qucata 1 .. ~ge, ~ il catasto di beni indi,iduali da 
tui cavasi l'cntrJla aottopo!lb ali<& taua; ma noa 6 Il 
registro delle quot" di tasse comuoall, ouia de'cootin· 
genti lor<lli io cui ru ripar1ito il conliogeote generale. 
Cott·sti conlins•·nti sono oecessariamenle mulev\)li ~ 
variabili. 

Il co:itiogrnte generale, se pur non ai trallasSe d'una 
legge che i poteri steAei dtllo Stillo han dichiarala 1og­ 
gcua a rc\·~sione, dovrl'Lhe ~l·re annualmente Totato 
ed annu"llmenle ripartilo. 

Convengo piraameule col Senatore Farina che quealo 
c•laslo ba lull'•llra indole cho quello della rlccbeua 
stabile; cbe qucslo calJsto à di sua natura moLile, 
corne 6 mobile l:J. ricchezza che vi si lrova inscrilla; 
ma nego che tal rr~istro aia una perenne consacro1ione 
degli rfl'cui di qut-i crilerii; nego che le partite io easo 
all1Lrale al.ihiaoo rtli11iooe di aorta coi criterii che il 
Senatore F•rina impugna. 
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n Senatore .\rnulio n-lla sna replica, il Senatore 
farina stesso nel suo disccrso, hanno anche dotto che 
qu<'sL'i1n11osl:i se pur lesse preferibile per nitri motivi, 
noi sarebbe certamente pL·r l'elasticità di cui parlava 
il Mini~lro, o perrhè meno odiosa delle altre che dlconsì 
Ph-mcutesi, e clic si danuo come odiate generalmente, 
e ·h·gnc di tut:o l'o.lio che per loro si nutre. 

lo convengo col Senatore ArnuHo che qui non stiarno 
cci per dis~·rrditare questa o quest'altra imposta, Con­ 
vengo con lei che si:i CIJ~:l peric..losa affiggere a'quauro 
,.enti che le irnpistc Piemontesi sono odicse e di gran 
lun~a p1·g:;iori dcll'income-toz, ed impossibili in Italia 
e dirlo e rlpetetl-. per far prevalere il saggio che vuol 
Iarel <\rl presente progetto di l~~gc. Dif-1tt) l·hi sa che 
potrebbe accadere, massime sr il M:nistrro resistesse 
alle migliorie clic I.i Commissione vorrebbe intro-lurre ! 

L'anno venturo ror.:e un'ultra tesi dovrà sostenersi e 
1utti ci troveremmo di esser concorsi a pregiudlcarla. 
!I.i poirhi~ I.i prubalJilit\ maggiore è che og~i questa 
lcg!i(c sia vinta, io mi rh·vl.;o 3gli onorevoli co~lt·ghi 
cl:e la ro1nL;itt:>:)I), e etico loro Cl·lle m;.ini giunte: e rer 
aolor ~l·I pa•·sc cl1'è in cinta tL tutti i nostri off1.:tti, n.-n 
la di::;crcditia!nO anticipatamtnte fiù cile noo mrriLa di 
e.::st·re di::icr1·d1t1t.a. • 

L'e/11sticit·J 1li rui p:irla\·a il ~lloistro, "'~io male non mi 
a\"\'iso, ~ 'l'lP.:ìla: rgli vo\le inLent.lere che qua11do #) in 
tigort: u11a sol.1 ÌtllJH;sta lo è' rume se si avet1se in rnnoo 
un:1 e;ola hil:i11ciJ ; sirr.hè ;(:giunoeodo in una C('lppa. uu 
PL'SJ si p:1.) co:l farilit:\ Ol:~ur:'lrne l'i1nportanz1 e gli 
cf!'l·tti. tO o 20 nlil:oui :iµ-~iunti a 30 di:Jlri!Juiti me­ 
diante u::a sJ:a i1np•;s\a aaranuo r'.pJrlili co1ne rraoo 
riparLiti quc·i trc11t~1, ricè Dt·lla mech·si1n1 proporzione. 

}1:1 q11a11.lo si h1 di qua uo·i,:ip!J8ta, di là u11'altr.1: 
qut·sta l·lic c,11upn'.a1lc alcuni lwni, 11utlla che li eaclude: 
que."l:i cl1;: si arrt·~t;\ a-1 una rnisura. quella r.lic la su· 
pera; <lllurJ o 11i~'1ùri, qua;uJo si voh·ssc aumrntarc I.i 
pub!1lic:a e;1lrutJ. tolh1 au11H:nlare cutcste imp·lSll', si 
l\'rcblic da r.lrll U11 p;" alt.i ciccJ, senza poterne beo 
prcr~Jl!re i ri;;uit:iti. 

Sono qul·~to ri:0p1 ti O l'i1npc.i~hl unici\ è p:ù tla1. ica. 
È rul~, pcrchè 11iù. scmpli.:o. eJ io mcdcaimo ho io 
ahra occasione aiTcnn~t.) e scritto che appunto per qu~to, 
la au:i 1empiicità a 111r 1ieJ1lJr.i\·3 ua pre;io. 

Se il S~·n:itu ruel permette, mi rip)~crò per qoalc~e 
minuto. 
(li S~·ualo O.CCOnS1..Ull:.) 
St•natore Fa.rlna. Do:nan1h·rci la parola per uno 

1ehioari1nt:nto di Cullo. L'o11t.·rt'Yule HrlaLore ha deUo 
elle la wia capitiare 1·oa1pa•~il .. ne !li è limitata ogli 
ioJi,·lJui ~~e lla:1no 2jU lir~ ùi reddito impooibilP, 
e nuu reJJito L1 otto. 

Or3 Ol:lll vropr . .;ta d~I Yini!tero lrO\'O scriuo C0:3i: 
· Oyni indit"iduo che al•bia ""' rtddiio· comJJltssiro di 
qua~.siasi ori911it iii(triorc a l. 2~ aunue imponibili, 
t che non 1ia compreso fltlle ttet.iioni dell'ari. 7 1 
1or4I lus•alo in ra9io11e di L. I?. 

~"" ho ri3contrato, perL:hè furse non ho aTuto ab­ 
b.ist1nz3 temp) a sturliare la lt•gge, dove sia che non 
si d,·bba imporre quello cho è oece3:!ario alla sussis· 
tcnza dl·ll'individuo 1 e qui.!.>la li1oita1ionc la trovo anzi 
e~clus.i dall'articolo sovracitalo. 
Ministro delle Finanze. Giocchè l"ooorevole Se· 

n-atore SciJloiil ai ripoea, p :sso dar io le 1picga1ioui 
richieste dal preopio1nle. 

La le~ge distingue due co11e, la rendita dichiarala 
o accertata, e la rPndila imponibile; Il cODtribuente 
dichiara lil su1 rendita; qu~sla A sinJ:icata, esaminnta, 
e slabJ:t, in un• cifr3, supp·mi3mo, di L. 1000; poi 
bavvi ona acconda operalionc, la qo;:ile rirluce que3t3 
rent"tita nel m 1do IPSUl•nle, e1I ecco l'operaiione l:i 
quale gl'lnglcJi chia1nano di•crlminalion., cioè: t: [ 

rcdolili perpo·tui e qu<•lli ·dei capilali dali a mutuo o 
altrimenli redimiLili vengono v~lutati e censiti al loro 
valore iotcgralc (ari. 2 i). 

e I rell1liti.tc1nporari misti, nei quali il capitale ero. 
pera dcll'uotno coarorrono (industrie~ commerci) TCR· 

gono valul;.iti e ccusili riduccnd1..1li ai sci otta,·i del loro 
valore lnh•5ralc. 

< I r<ddiu lcmporari dipendcnli dall'oper. dell"oomo 
sonia aggiunta di capitnle (redditi prufl!!lsionnli e sli­ 
pcnJi) e qudli nei quali oon concorre nà !"opera dd­ 
l"uomo n~ il c.1pitale (vitalizi e pensioni), vt:ngooo va. 
lutati e c1·n~iti rhluccn1loli ai 518. > 

Dunque pcrchè si supp,ne che il rrJJi10 di i50 lire 
si• reJdilo che d'pPndo doll"op<•ra drll"uomo, essendÒ 
qu1•sto il ca~o pili frcqucoll·, bisogna call'olare che a 
formJre l1! 2~0 lire di reddito imponibile occorrono 4.00 
lire di reJoliLo as•oluto. 

Ecco la spiegazioue la quale soddis! .. rà, sprro, l"ooo­ 
rcvole Farin:a e rhe ccrla1neotc rredo sia chiara nb .. 
b,1sla11za. Cou1binando gli ari. 24 e 28 del progcltu parmi 
ooo post-a 03$ccro ah:ua duLbio 11pra il significato delle 
parole che l'onore,·olt Sci<tloia ba dette. 

SC'natore Farina. Ringl'3zio l'onorevole 1ignor tlini· 
1tro della epi<'gazioa!', e lo trovo aufficicntP; 1ulla quo­ 
tità p!!rb n1i ri::er,·o a suo ternpo 1H f.lro lu mie osser­ 
vazioni. 
Presidente. nipreoJe la porolo il Senolore ~clolula. · 
Senatore Sclalola. Rtlator·e. Signori Senalori, di:1a· 

minerò le ohbit·zioni fatte alla lrgge nell'ordine pura­ 
m("nte pratico. Queste o!ihiczioni tutte tendono a dimo· 
stra.re che le lh·nuniie t.lellc rntr.ne saranno in('satte. 

F .icciamo brevemente I" an11isi delle ectrale cito e.a­ 
r.i.nno 11ot:opo3le a qu1·11ta tc11Ba, e vciHamo se la incsat~ 
teu.a dl•lle denunzie può egu1liot•oto lcmPrdi per tulle. 
Questo ci aiul1·rà a ridurre oei Teri suoi termioi l'im· 
porlan"' dPll• quiS1ion0- 

Tra le entnlo imponibili cl 1uoo gli llipenJi , le 
pcasionl, cho pur salgono alla cifro cospicua di 150 
mili0ni , e i rrJLti de' capii.ili ipotecari, tutti redditi 
facili G TerifJcare; ti saranno allrei;l i dividt·ndi d~lle 
Società, aoche di molto ag<>vole verific.aiione, e ti 
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saranno lulll gli altri crediti nascenti da titoli che 
r. d'uopo siano registrali, e che sebbene di meno 
certa, pure saranno di ooo assolutamente diffi,.ile ve· 
ri6caiiooe. 

Sicr.bè I'Inesattezm delle denunzie poco verificabili 
o oclo emendabili coll'aiuto d'indizi estrinseci si rife­ 
riri più specialmente alle altre entrate le quali o non 
lasciano vestigi e che siano nelle mani del Governo, o 
non si fondano sopra prove le ·quali hanno omio, o 
hanno una sufficiente pubblicità. Queste entrale In• 
ranno molte, ed io sogglungo , che l'inesatteaza delle 
denunzie loro sarà anchr produttrice di un altro in· 
COoTeoicote, elce di una ingiusliz:a tra le entralt- ta­ 
cili• verificarsi e coteste entrate di difficile veri6rozione. 

Vede il Senato che lo rion dissimulo le difficoltà, 
noo nascondo gli inconvr-n 'entl. Ma questa ingiustizia 
a cui ho accennato cd altre ancora, sono in gran 
porte riparate dall'espediente che lo CommiSJ;iooe vi 
propoae , come criterio perequatore di distriburlone 
della tossa, e del quale vi parlerò nella ~er.onJa porle 
del mio discorso. 

Simili ingiustizie sono inerenti a quaai tuue letasse, 
e qu;,ando il Senato Yedrà che possono essere diminuite, 
acceUeri nel lempo sles10 gli espedienti acconci a dimi­ 
nuirle, o la imposta che per essl diventerebbe più equo 
• piil giusta. 

lo ogni moJo alla ioesallczZ4 delle denunzie stug­ 
girà una parte noo dispregevole delle entrale. lla quanto 
alle altro almeno ci ai TU•JI Car credere che aa­ 
ranno nella masai.na parte talmente bugiarde le dc­ 
Duniie chP. io realtà sarà quasi impossibile di rio· 
ICir mai a scoprire il vero. K ai aggiunge ancora cbc 
quelle poche dcuuuric clic non saranno bugiarde. 13- 
raouo a torlo 1bugi .. date dallo spirito Ji parte dc'tns­ 
tatori. 

Che vi saranno denuns'e bugiarde chi volete che il 
neghi? 
\'i ba denuezie buginrde anche Ot.Zgi, che ai traila 

solamente di indicare fatti che soni> di meno difficile 
verHicalione. Le Vl'llure. il val .r locati•o, i domestici, 
e cbe 11a io_. aono pur cose (acili a verilì1:are, e ciò 
ouJl;1 meno vi sono false dcuuoz.ie. 

Dunque ve no sarà oo numero di gran lunga m'g· 
giare, allorché si trallcrà di dicbiorare lalli Jll•Do pre­ 
cisi e meno verift..:abilt. 

&la lo uon credo, o Signori , che la sola difT~renia 
di moralità fra il popolo haliooo cd il popolo Inglese 
basti a farne dcdnrro clie preaao noi 9:1raono tutte 
bugiarde lo deouozie, o talmente bugiordc da dispe­ 
roro assolulamenlc della riuscila dt·lla impcsla che in 
Inghilterra è io •igore. 

Poichè, o ~ignori, quest'argomento llm·bbo oe l"im· 
Posla sull'entrala fosse aolamcole o••ll'uhra-ci>ile In· 
Bhillerra, e oe quello che vi si propone foSFe conge· 
gnata al modo medesimo dell'incomHa;r, Ma io reollà 
la l:lssa aulrenlralo è aoclw io molli ollri patsl, rome 

iruposla opccialc, come lmposla parlicolare, e ooo 
m.Jlto gTclve, nè unica; ed io noo credo che in lulli 
cotesti poMòi, comprPsa la Turchia, la ci vii là e la mo· 
rolilà pubblica sieno veramente egn•li a qnella dcl po· 
polo logl""o, e superiore alla moralilà ed olla cil'iltà 
del popolo llaliaoo. 

Ciascun di nc,i htt dc' nostri coociuaJioi una opi­ 
oiooe miglior~. 

Io reputo dunque che dalla creduta disporilà mo· 
raie , che risulla d;il , oufroolo delle popolazioni ooslre, 
nuove agli ordioi liberali, con la popolazione Jo~lese, 
cbe a questi ordini è abituala da secoli, non poa.;;a 
argomcotani che ae io Ingl.Jilterra ci ha molli casi 
di inesaue denuntic 1 in Italia, ei debha a~olula· 
mente negare ogni fede alla dichiaruione dei coolri­ 
h11enli. 

Oilre di che, Signori, coloro cbo baono pre1•ar.lo 
il disegno di legge, ••endo prtscnle alla mente quelli 
sconci, queati incoavcuieuti cbe prohalJilmoote aoreb· 
boro derivati da:lo staia della eJuca1iooe polilica delle 
nostre popolaiicni , banno con una specie di Cortuooto 
intuito inocslolo il ronliogenle sul 1isl1•ma Inglese dl'I· 
1'1mposla sulreolrala. 

Il conliogcole è on mezzo jnJirello, il quale sino 
ad on cerio puuto lien luogo d"lla !acile V<'fi~cilliooe 
dei orgoi vi•ibili dello ricrhuza. 
Pcrcht, o Signori, il conlingenle creondo un 1in· 

dacato che è inform<&to d:ill"inlcre~ • non dico che 
1pingrr6 gli iotcrei;sati a denunziare il bu~it1rdo, ma 
crceri r.onlro di lui un'opiaione (ondata sull·intcrrue, 
la quale sarà ecnia dubl.Jio per lui un gran ritPgno a 
frodare il pro111iwo; coine per l:i Dio mercù J•opiniooe 
pubblica è ril<'gno a com1nellerc altre ozioni cond:Jn · 
nale Jalle h·ggi. E i" interesse di eia.cono o di lulli è 
un argo da conio or.chi, al quale difficihnoolo rimarrà 
nulla d'occuho. 

Sicchò il conliogrnle per qursla parie riparerebbe 
aino ad un certo pun'o gl"incoovcnienti che io stl 
aveva ridotto a m:sura p·u, Ji$Crcla e piU vtra. 

Una parte però dell"iocon\eoicnte ri1n1rr61 cd nna 
parte ccrtJ.mente noa lieve. K la Cornmisdit>ne 1'ostra, 
o Siftnori, nppunto per quc:;to ha cercalo di rime­ 
diarvi ron ullri ten1peramenLi che co1npiono per altra 
via Il concrllo dolio le~ge. Ila di riò sarà ~elio pio\ di· 
etcsamcntt.! a euo luoso. 

Ora so3;:iungo cbe il contiagcnte oltre ·di B!scre 
un es1 edienle per sopperire io parte nlJ'inconvcnientc 
notato, ~ pure un n1eizo praliro di educazione morale; 
che terupercrj i mali clTl'lli Jcgli spiriti di parlo, e 
drg1i a:;tii individt1aH. 

Ed io 1000 adriolor.10 cbo il signor Mioiolro dello 
Finanza a.libia ieri conccduto ai suoi avvereari, part~ 
afi'l•rmanrlo e· parte tat<'ndo, che 1e il contingeale 
avt·11se a perdurare per no tempo mena che moruen· 
taneo sarebbe uo male, e polrel.Jbe easere iocr.ni:vo 
ud •lti odiosi o a disugoaglianic condanoevoli por 



• 
- ~14 - 

SEN.t.TO DEL BEGSO ·- SESSIONE DEL 18G3-6~. 

l'lnteresse che porrebbero arere i tassatori ad usare disposto ad acceltare l'articolo che restringeva ad un 
malamente dcll'arbitrlo loro. anno la durata della legge era, o signori, il Uioi3tro 
li •indocalo dell'opinicnc pubblica, o Signcri, è sempre che prrct•ddl• l'attuale llinislro delle Finanze. 

strumento di pubblica educaziono, Scuu di esso la li Ila non poteva essere nella sua mrnte tbe il con- 
berlà oon prova, e solo per esso la libertà contribuisce tingt·ntt• a\'<'531.? perriò a sparire in pochi mesi, pc.chè 
a migliorare i costumi, egli in quella douissima relazione che prepose a1 dise- 
!M 1islem• della quolità dirclla, la poca edueaaione gno della legge e che Ioruendo una delle tante prove 

polilie1, il non essere ancora abituati a ronslderare del EUO petente ingvguo, rivelò i suoi profondi studi 
come nostra la cosa puhhlira, farebbe credere ai più economici, scrisse che ti erano dei paesi in cui aveva 
che riuscire a rrodare il G ''eroo è pro•a di astut 1 vigore on sistema dimp.aulonc misto di quotilà e di 
ingegno, d'intcll.gerua arguta, di scaltreiza e non shro, C:JDlingr~l", e ne citava 0110, la St~souia-\Vein1;ir, ag- 
e quindi qurll'itlJiLudi1e f(':l di ticorrere • IDl'Zli rrJU- giungTn;io: ( Pl't rontinuità , lllOlichit.à' r'.JpÌt.1ill di 
doleoti per raggiungere questo non meno reo scopo, prorìoul, il pa1se che si di;tiogue rra tutti è la Sassonia­ 
di cui però non hanno anrcra coscienza le m;,ltituclini, \\'cirnar, e o-Jo mi p3rrcLl.Jc nurlacia l'atlribuire un f:1llo 
sarebbe perpetuata. rosi singolare all'iagrinosa maniera con cui ii ~ crr· 

Ma quando invece Ja Crode di un privalo colpisce CJto colà di contemprrJro l'azione dei due ai!lle1ni. , 
dircU.amente gli altri pri'lati9 cd in un modo ,·isiLile, Il r.ontingf>nle, dicano t;:iluni, ripugna di sua Q:ilura 
costoro l:t ripror:ano, pt•rchè è rlaono \uro; e r:pro- allJ quolil\. Conlingc1;tc e quoliti sono contr:iddiltl'rii. 
vaodvla rie3-"0no )-Oca a poco a corr1·~g11re I' ahuso l.:a contr.id.lizio1e n.;n r.on1u-nte rl1c atiano insie1nr. 
di rrodarc, ed a riatorare oellil puLblica coscicnz:t i Co l atTl·r:nano coloro, .i quali &\'Versano la lt"t?IC; 
priocipii dt-J giusto e drll'onealo. ma DC r:iò ro>S<', fOi fiovrest.r. sc'og\iere il COlltingcnlc 

Siccbè, co n'io vi Jkcva, il coniiogenle divrnt.a dalla quotill e respingerlo: perchè ciò che è conlrorl- 
atrumento di mor.llil.à, e pt>r contro la qu-1lilà di- diuorio non 1niù 11l-1re insi1~mc n<'ppure un i11tanttl', r.:ò 
rt'll:l 111rebbc al pre&t!nte istrum~nto d' iinmoralit:\, l·be è illogh:o non può fruttare in pratica, non pub es· 
perch~ alim~nterehbc coll'inler.•sse dt·I n1entire la pf'r~ srre n1rzzo di mor.;Jitl, non può (arYi raggiunf!<'re lo 
niciosa abitudine di contravvenir~ alla l1·gge, s<'nza acopo c~e vi prJpont•te di ollrorre, rioè oua m:ig;.;ior. 
riporlaroe la pel1a n1erilal:i della pubbli<"a riprovazi~ne. esath·zz:t d1·1lc dicbi:iraziuni. 

Epperò io non \eJgo l'opinione n~ dt>I aigaor ~li- ~a che il con1in~c0Le non aia in conlradJiiione lo- 
nislro, nè di qu:.lchtt altro ;inc:hl! difensore di qu('~la gir:i colla quotil~ CP. lo atl<>sla 1· ... s. m(Jio rhe t"·ta ho 
tas3a, i quelli dicono ri3olulan1eOtc che il contin · ram1nc11la~o, quello di Sassoni:i. \\"pln1ar. \'e lo alte!!la 
~ente deblJa sp:irire l'ilnno ,·enturo. In un nnno non la l11rgt• rrancrse slt•saa dell'impJslJ 1n•1hiliaria, che pure 
1t rende mor:ile un popolo. Se voi anzi annunz:ate à i1np1slJ sull'enlrata, di::lril.iuila in r;•giane J('ll\·ntrata 
nnticipalarueate che il contint;('Ole dcvn sparire Vi.·i pre5UP.ta dal v<ilor locali\·o. ed à impo~t.a di cootin · 
gli togliei• ogni elllracia. Si aH.Ierà prr uno volla genie. liè mancano altri c"'m11i. 
il aiodacato di cui 1'ignor:n10 peranco gli efTclli , e Ciò che altrove '!Biste da multi nnui, crederò io rhu 
ai acontr.ranno in meniognP., poco malcdetlc, o in aia conlra1lditùrio ed i1np.J•sibile' 
arbilrii, paco CC0,8Ulilli • i guad;igni ruturi delle frodi Qui ho Buil11 la pri1na parli! dcl mio Jiacorso: tO· 

prc-.eoti. tr(rò ma Lre\'C'01cnto n1·lla 1econdcJ. 
Quando pochi Dl!pul:i!i o nemici ri3oluli di que- Ieri il signor Ministro •lclll? Jo'i0Jn1e vi rac:e,·a la D- 

ata legge o ti1ni·li a1nici di ess:. prop·lncvano nrl· @IiJzion1? d.·l di~f>gno di t.•ggc che ora è s-)t!O al tostro 
)'altro ramo d1·I PJrl1meol'l cbe un orticolJ vi fossP. esame. 
inserito, il qu::ile aolronrmeole dichiarasse rhe n·~n Eoli 'i dicL'\'a clic questo diFgno di legge ha un 
1,eva a durare per piU di un 1<ilo 3000; i si- padrl! naturali•, a cui è do,·uto il SU•J primo cour~tto, 
leniioai che riOenoao, che mrdi\ano e che vvlano, ed è tale nomo che uni:1ce alle dottrine econ.·mil'he 
respinsero qoell 'articolo. Non isp<>tl~ a 1ne dirhia- una @ran71c erudizione lìoan1iaria, r.d una non comune 
rare qual 1ign1ficazione ai avc&'lC quel vot:i; n~ Ji,o maesliia nel m:inc~giarc le cirrr. 
già che per tuo al.biosi ad intrnd··rc che il evo- E~l,e poi UD p•Jre lrgillimo nel Minis'.ro delle n. 
tingente debba e.i11ere perpetuato. Ver.> è pi•rtanlo oorize clic lo pfl>scntò in Parlamenlo, Jopo qur.,i?li etu<li 
che la Camera elettiva no~ vollt prescri\·cre il coa- che so:io rh-dati dJlla dotta rt•latil!DC di cui vi ho par 
tingente e nel tempo sle830 cooclaonarlo a ptrire rra J.:to poc':inzi. 
pol"bi mcii. Elib~ final1ncnte oa padre :i.douh·o, a cui noa (o elo· 

B cho nessuno avesse tera mente l'intenzione Ji con· giv perch \ talli si comprentlC>nO nt·I suo nom~: l'eco­ 
d3ooare a priori il contingente ruorch~ gli arversari nom:al:i llinghcUi, oggi Miaiatro dflle finanzf>. 
de!la lrg;e, io l'argomento pure da UD rallo !tpcciale Da qu(•:;ta storia derivaV3 il Ministro cb'e~li non avea 
che ba molta importano. 1 pC'r que110 di3tgno ulrun cieco alTcllo di p:ldre, e per 

l]oo di coloro che ai mo1lra'1 rane per aJtre ragioni conat•guenza avreLbe con toi, o signori, a1npiameote 
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discusso per trovare il vero, ed avrebbe acccuaio 
lotti quei muta uenti non sostanziali che voi pute­ 
'varo persuadergli, rhc tendessero a n.igl.orare la legge, 
SCOlJ. sostituirvene altra. p -rchè lung.i e (:tlicosa opera 
••rc~be quvlla di l•r. una legge nuova, mentre urge 
il ~iso~no delle finanze. 

lo sono inulto lieto di questa sua dichiaraaione per­ 
cliè anice personale di lui, e grande l'8tiniat.1re del­ 
l'ingrgnl) suo io mi sarei teovuro io U!J:i situaxione do· 
L>rosa se avessi avuto a combatterle quando egli il\'C'òdo 
ditliiarato che nessuna parte di emendamenti era 
dicpo:sto ad acccuare , e elle questi O.JO k~r1.:hbero po· 
tute> essere ammessi aeozi costr.ngcrlu ad abbando­ 
nare il Ministero che· con lauta avvcduteraa ala· 
crit'1 di opere ed f'h vatczza d'ingegno f)t'li rrgr;_e ~ggidi. 
lo dunque dì.nostr ... -rò, quando avr~ luogo I.i discus­ 

sione degli emendamenti e del prinvipvlc fra questi, 
e ro intendere 6n dal presento come anche le mag­ 
giori mctaaioui che sono pr..;.,1oste d;,Jla Couunisslvne 
noe sicno già mutamento di· sistema, nè impertino 10 · 
stanziJlc variazione della legge. seno te.nperamcnti 
pratici di quelle ingiustine che io ho ridouo alla loro 
Vt-ra misura , rna che pure sono ipsile alla nalura &lessa 
della lassa sulrenlrnla. 

Yi farò quindi cou piena liberll ad e;porre i miei 
•enti menti. 

I difen•ori della pro1,os1a le;:gc hanno prodollo rome Se dunque volete che l"espcrimenlo riesca, fale qual- 
principale argomento a suo r;ivore Il C•Jna1idera7ione, che altra e, sa cha t:li1nioi alml'nO una parte di colesle 
cb'~a 6 on eispcri:neat·t; e dacché ~ uo es~rim~nt?, ingiustizits. Se le lasciale susa:atere, il vostro esperi­ 
noo andiamo cn•l pd 1oll1lc, ban dello• prendiamola mrnlo tallirà. L"imposla, per usare J'esprcS1ione sopra 
in gro<so. . rirordala, ooo allignerà noi poese. 

Signori, quando acll"altr• Camera talunJ proponeva Poichè uomioi i piU esperti dl·lla malcri:1: poirl1è 
di introdurre nel priinitiYo disegno di IC'gge qut'lla cho ministri che propugnarono come metlO 'lraordiaario 
~li Inglesi chia.mano d;$crimiaalion. il sisnor Ministro qucst' i1nposta, elle hanno 1ou· occhio il modo con1c 
delle Finaoie a\tuJle. u il Nioistro delle Fiuant!J suo cs~a provi io pratica, ricvooscono che ba rerti vi,i 
predecessora 'i Bi opponevano recisamente; e ehe cosa suoi propri, che imprd!11cooo di renderla perpetua, ri 

• llicetaoo l'lli allora' Preci:'amenlr lo 1te~o ; • Trallaii paro che questi viii merilino d"c!!lere indagati ed al- 
di uo esperimrulo. volia1no la. ltgge, 1100 accrcecianio 0 ·n 8 te c r ell. •- 1· , ol r r di· q ~1a 1·m men 1 p r o r 11 '"' 1 u e 11 e u.... • 
le d:rucohà pratiche dcll'esccoz.iooc, andiamo diritto posta una rùole ptrcnoe d't>nlrilt:I. 
allo aco~o; pigliamo Il lanlo per c.nlo 1ulle •alrale quali BOUO. I QU~lO intende r .. re Ja Commissione e crede di IOm· 

ministr;arvC'ne i mrui. . 
. Ila cbc rosa ri~pondeva allora a queste proposizioni Potrà ingannarsi; il •ignor Ministro potrà dimo11lraro 
•I Jouo Relatore della le,•c T oo che essa ai i11gaoai; m,._ queste sono le sue intenzioni, 

Ri.ip1Jndcva lllro citJD~O le p:irole pr11ou:11i.1Le dal lii· le quali perciò non dehhono essere e priori r6piolC'. 
nistro inoleic Glad~tone io una seduta dcl ParlameuLo: 

L
. • I mcui che essa vi propone 1end1·no a rendt·re l'i1n· 

• imposla sulla rendita è un àncora di salule pei bi- " 
IOgrii straordinari " oort altro po:tla più equa per aè m1.;dcsima e di più facile 1ppli • 

caziooe: e quindi concl)rrono ad assicurare la riuscita 
e 1° P~rcbè a veih.rla introdurre 01-l bilancio nor- d 11· · l b I I r lo m•oo c 0 e e:1per1men o, e e TUO araeoe, o pe ... o .. 

rnale dtllo Staio B3rcbhc assoluta1nc11lo nccfssario ri • 
r tribuiecono • metterlo in tal" coadizione che si pos~a 
ormarla • (e qui ""' riforma sappia il Senalo che in 1 ,. : fin da ossi 01Jer111are, che nulla ai è omesso per cer- 
ogt.illerr._ si iutenJe prima di ogni altra cosa la co1l 

11 

care di eliminare 0 di dimiou:re quella iogiusti:ria, 
detti di.scrimiaaliOA}. quella dirficolti che assai probabilmente la larebhcro 

Soggiun~e.a poi li Glad•1one: tallire. 
• 2' Pcrchè nocbe rif,rrnala nvrehLo pur sempre del i Di !alto quali sonu le ragioni per le quali il Glad- 

liti •uui proprii oi.:lla 1ua applicazione, e tali da acoa· j aloae aff~rlDava che questa imposta per la 1ua stcsaa 
•islimoo l°•pplicalione perwaneale. • 1 oalura ba tizii cbe la rendono poco equa e perciò lm • 

Cilale qn<'lite par.Jlc il d"llo Rclalvre soggiungeva: 
e ~oi ltJliani cbc abbi1~0 ricoooi:iciuta la nPCeKsilà 

di a'irrc questa imµ·.eta conle roole pcrcnnl' uon d .b. 
biamo farci ne.suna paurJ dt·ll• dillirohà che ci pos- 
1-:ino ~ere a ,· .. Jutare d11Jere11te:ueole le diver:5e reo4 I dile (rio' ad inlrodurre la d'•aimiHalion), poichè in 
qureta maniera ci avvicinrremo aMai piiJ alla giustiiia, 

I t·d av\·icinaodoci di più alla giustizia rendt•rctno più 
. equa e Guinrti anche più lrulluosa l"impoala che Sl'amo 

1
1 Ji:1cutrodo ...... So D'JÌ rarcmo una lci)ge la quale aia 
non equa &io dal euo principio, esea ooo allignerà 
nel pacte. > 

E bea si apponevo. Appnnlo prrcbè si è lroppo dello 
e ript·luto che que3ta leK~e 1ia materiil di on C'aperi· 
mt>n\01 è mesti1·ri di 1DL't\•,•re quc11to esperi1nenh> nelle 
migliori condizioni po6òiL11i, perchè rir1ca o porcbè sia 
accello alle popola1ioni. 

La Carnl'ra ai sco:4se a qul'lle ragioni, 'otb contro i 
due !!iniolrl, il presente ed il passalo, ed accolse la 
'i1rrimi11atio,... 
l!J, Signori, 1e qurala ri;.poud~ al primo bisogno in­ 

dicato dal Glad;luae, ci rimarranno tulla.ia le allre 
ingiustizie in.iite a c1ocsta taesa. per cui il Gl2dstone 
medesimo dice>a che anche riformala noo potrebbe rs- 
5Cre accolla come meuo perenne d'entrata oel bilancio 
ocrinale dello S1a10. 

• 
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li signor Ministro diceva, che usando il valor loca· 
tivo si colpin-bbc la rendita fondiaria e lo eotrate non 
tondiari«, ma nel nostro temperamento sono perfetta. 
mente distinte queste due parti, ed io modo che non 
avrebbe minimamente 1 temersi un r-Jddoppiamroto di 
tassa . 

• Il y,lurc locativo ro!pirà l'oplfl.ic e il banco del 
commerciante e dt llinrtustriante. J No: U nostro tem ... 
peramento rispetterebbe l'uno e l'altro, comprendendc 
soltanto la casa abitala dal eontribuente, 

e Il valore locativo •aria secondo le cittll, secondo 
la all'erta e la domanda, quindi ingiusto per aua natura 
come base d'lmpoata. J 

?ilJ 111 nostra lmposta essendo di conungente, il va­ 
lore locativa sarebbe solamente usalo come r~pporto 
per dividere la tassa proporzionalmeole tra coloro 1·he 
abitano il Comune medesimo, e non come base d'irn­ 
posta. EJ eltracciò l'ofT,•rla o dimaoda della casa è .,.., 
medesima )'espressione di minori o maggiori profitti o 
salari elle si ritraggono io un dato tempo ed io un 
dato luogo. 

e Inflne, ~i è d!'UO, li valer fo~ativo della casa in· 
dizia talvolta il bisogno che ba colui che l'abito, piut­ 
tosto che. I• quanlilli della sua entrata, come accado 
nel caso d'un padre di numerosa r•miglia. • A quc"'la 
ovvia obbiceione ~ stato giA risposto da quanti banco 
trattato di questa materia, e dallo stesse Stuart ~liii. 

Signori, il l'alure locativo non è certo il criterio im­ 
peccabile della distribuzione delle imposte dirette sulla 
ril·cbczza mohile: non è acerre assolutamente da ogni 
1pccir di menda. 

Ua quanto ali' obLiello di cui si tratta risponderei che, 
siccome prr mezzo del valore locativo noi andiamo cer­ 
cnnd> I• parte •Dcndibile ddl"enlrata, argomentandola 
·dalla par tu e pesa, e non la i or era entrala lurtla. cosi 
anche nel Cllsn dd padre di numerosa prole Ila che 
una 1•artc ton1parativamE>ote maggiore dl·ll;i sua cn· 
lrJta è ~pesa; e questa parte deve c&Scre tenuta in conto, 
pn ess<'r< rolpil1 più specialmente di una parie della 
quoln lii la!sa suu·,·ntrJla. Una numerosa ra1niglia è 
occasione di sarri(lcii e foole di soddisfoiioni; ma sic· 
corne la 1ociet~ noo è tenuta o. soccorrere a'Lisogni dl'i 
p>dri di ra111iglia, cosi non è tenuta a sottrarre dalrirn­ 
p0<ta l'eottata ch'e!Si open.tono per sostenerla. Cbi meno 
spendr, prt'para un nu-1vo c:ipitale; cd il nur),·o cupi· 
tale prer ara nuove eotrute che sono m:itcria d1 nuove 
iaipo.sle. Chi più spende, piU coosum:i; meno concorre 
nd accl'C1'rer.e la motori• delle imposte ruturc, e perriò 
più devo d'impos~1 al prosrnle. 

Nè l'imliosla n~ la rimuuera7.iono voc;liono essere 
proporzionale ai bisogni: ma la rimunerazione al me· 
rito, e J'impoala all'entrata epondibile in quanto è real· 
meute spesa. 

Lo ripeto pure una volta, il ••loro locativo non è 
il criterio perr.tto della dilltribuziooe, ma le dicbiara· 

• 

po38i!.>ilt? I trasrnularsi io ronte perenne di eotrate per 
l'erario? CerlamtolP, o Sigol)ri, la poca eua propor- 
1ionalità. 

Poichè, tutti coloro I. qu"li parlano di proporziooe 
in rauo di triboli sull'onlral•. iotendono la propor­ 
zione dell'imposta .•Ila qua!ltità dell'entrate spendih:li, 

. e non di qne!IJ parte dcl!'eolrat• che è destinala a orr· 
lire di capitale. St (osso altri1neo1i non sart!bl>e piU 
per questa p irte imposta d'eotralo, ma sarebbe impoJla 
di capitale. . 

In Inghilterra la parte spendibilo deJle maggiori tn· 
Irate è eottoposla atl altri trihuti oltre d!'l1°iNcomt · laI; 
ptrchè dopo la ristourazione di questa imposta, non ru­ 
i;uno punto abolite la laS>a sulle Tellure, nè la lassa sui 
ca•alli, e aui domestici, uè la la!sa sulla pùh·l!rt! di 
Cipria, nè la la.li• sulle armi e oulle insrgoe. Questo 
Laase di lusso rrultaoo rirca 25 milioni, cioè circa ua 
miliJoe di 11tcrli11e: e sono wae lL'-SO sulla sp1·sa di 
una parte dell'entrala; •n'aggiunta oJl'inco"'e 1011 per 
le maggiori fortune. Qoand) •i considera che J'inconu­ 
lo• produce una somma di 5 miliooi e mozzo di lire 
sterline comptesa I• tassa oui fondi rustiri e urbani, 
clll! Ira noi aarebbero esenti, 1 la parie di la$1> la quale 
à percepita sullo rendite pubbliche, che almeno in gran· 
di3sima parte , -aecondo il 1istema mioiatcrialo sfuggi­ 
rebbero tr> n>i alla impo•ta, e eecondo il no•tro sa­ 
rebbero esenti; si srorge di legi;eri che quel milione di 
lire sterline rapprcst'ola un.a parte considerevole dell~ 
Imposte eh• ~ravitono sulle entrato di maggior impor· 
tanta. 

Ciò non oslante 11 llinistro dtllo Sr.a<ehiero dichia­ 
rava che l'incomt·tax ancLe riform;tlo avrrbbC' c!ei '4id 
pr11pri, dei Y~1i insiti alla su:i oatora, cioè dei vizi di 
epruponi~·ne . 

.Ilo vi ba un'altra causa di ~proporzione dello natura 
11lcss:i dell'uppfictlz:iooe di questa tas~a. Questa consiste 
in ciò che un indh·iduo, il qu::ile al.ibia cinque o sri­ 
ccnlo n1ille lire ·eJlt:into di D3lario, uon ha ct·rtarncnle 
gran cos:i d:J. oascondl•re e da sottr:irre alla ~ss:t. hia 
on contribuente cbo abbia 200 o 300 mii• lire di en­ 
trata ne può rilt'ilmente naseondi:re &renta, quaranta o 
cinquaota u.ila. Sicch~ per la natu1 a 1t68sa d•ll• rooe 
<'Oloro che banno .-nlrate piU grosac banno maggior fa. 
citilà di occultarne uo• poreione rooggiore. 

Ecco i fizi insiti. alla natura stes1a dell0incon1e-1Rz. 
A quceti ~iii crcJe di riparare io parte la Commi:11io110 
ialrodurondo il criterio del •alore lveati1·0 ndla forma­ 
zione dolle quote; p.rcb~ il val,,re loraliro indizia l'en· 
lr-4la per mruo dl·lla aptsa, lDi!ura l'entrala spendibile, 
ep?erciò l'rntr..:la piU 11peci:ilmE>ntc im;:>onihilo. 

Ila ieri il Ministro delle Finanze •i dirova che il rn­ 
lore locativo ha degli Qt:;Scozii.ilil!Sirni Tizi, e g1'iodicava 
somru:irialnento. Nt'SSUDO di quei vizi, o Signori, 1ta 
evntro il lempcrameolo che la Commissione vi propon~ 
d'inirodurre oell• iegge, e che megli•> aarà nilu('pato 
allorcbè ai lrotu.r• d•gli articoli lo cui t lorwulato. 
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•Ioni sono lor.e un criterio perielio ·i Voi l'aJduUale 
1 

e Respingere I' npplkaaiono di un 1imedio pratico 
come mezzo prnliro erbbenc ollri il dichiari inaufli- e eolio pretesto che non è perfetto, e che non abbrac- 
ci1·ote : e bcne , diciamo noi , temperatene @l'ioc:on\·c- J • ciercbbe tuuì singoli i casi, ouo è altro davvero che 
nienti sposandole ad un altro meno p .. utico , il quale 1 « agg1un@1•re all'1ngiuslizia l'insulto. • 
~ P~re ricoo?,Bciuto come u~o .d .. i più. rfficil~i. per. 1 L'insulto ei:;li inlf .. ndeva dire alle popolazioni che ri- 
ggnmgere I ìnteuto cbe tutu c1 proponiamo di una ! riamano in [nghiherra la parificasione l'insulto al buon 

tqoa distriburione dell'imposta. l senso. ' 
Anzi, mentre noi, e questo a'Yit•ne sovente in Ita- Signori, l'esperienza che dell' imposta au11'entrahl li 

lia, modellandoci in qu1•a1a porle sota aull'Ingbilterra I sl1la falla altrove confermando, che i meizi pratici di· 
introduci•mo qui la legge dell'imposta sull'eutrata , l distribuaione art·•perati per applicarla sono difeuivi ed 
io Inghilterra, gli uomlnt piU competenti 1i occupano I. ioeurficie-nli, vi consiglil!ril di rare buon viso agli espe­ 
seriamente del modo come si potrebbero sostituire oi t dientl che vi si potranno 1u;,;gL•rirc per migliorJrli: ed 
mezzi che ai adoprano colà per colpire d'inipo!'ta l'to· 1 il aig1~or Mini~tro non vorrà re~pingerli, sicno essi ror­ 
trab , altri 1neui che p >lCSdCfJ rnegl io raggiungl•re i ~ulall n:I modo <'-!•~ ti è proposto dalla Comtnisiione, 
lo atep.so scopo; e tra qursli finor:i oon si ~ 1apu10 Bieno 0'81 ror1nulau 10 allri> modo che po!Sa· meglio 
ioJicaroe alcuno come più acconrio chr il valore lo I condurre al no~lro inte-nto cù:nunt', che ~ qul'llO di 
cativo. prepar•re la buona riuscita del1•1 r-sprrimento che vuol 

Si di,..: à un meno empiriro. Ma l•li •ono tuui i farai. · 
m•izi pratici. Ed io s lai rigaardo ho riloto nello Con un• di quelle spl•ndide fi~ure che @li veo~ooo 
relazi11na )\·pinione di uno scrittore rhe g tutt'ahro spontanee sul l.iLl,ro, h•ri il signor Yinistro ci diceta 
cLe empirir.o, di un uomo illustre, di un Inglrse, a che per orn si lrJUa di costruire una tòlta au cui poi 
quale alla grandezia dell"ingrgno accoppia una inftnit.a de\'a erigersi un cdi!'.zio, e elio il congegno idealo 

-e. indipPndcnia di cnraltere ed una manif'ra liberissi1na I Dl·I disegno di lc;ge è conte la ror1na ratta pt•r co­ 
di ftlusofare nelle cote di Staio. Qaiodi , 0 Signori , struirla, 1.1 quale ~ dtalioala ad c1:;ere rimossa toslo 
se il meno che noi proponiamo non b perreuissimo, 

1 

rbe la vòha aar6 fobbrirala. !la noi aggiungiamo, che 
è certo ue Dl<'UO che è iodicato come uno dei meno la vOILa stes:ta do\·rà <'S&rr fatta coo tali accorgimeoli 
imperfetti, ed intorno al quale oggi ai rivol~e l'al- rhe non ci cnarbi sul capo. 
teaiionc anche dl·gli uomini n1eoo e1npirici , i quali I (ra.recrhi Sroatori ei alzano p\'r oscire.) 
credono che all'i11come la.: qualche cosa di ollro nh· Presidente. Pre;o i Signori Senatori di non muo- 
bi:i da 1oatituirsi fra non luns;o lc1npo in ln~hillC'rra. versi. 

Il signor Min;siro d..lle Finanze forse ci p.·lrà Ji­ 
mostrare roa cnJc.,li sapientcmrnte el;i borati che il 
mod1J con cui noi abbiamo incarn3to il nostro con• 
Ct"llO è erroneo. Di ciò non sarri mernvigli:ito. 

Il nostro onorevole ed illustre roll··ga Plana non la 
parte dt'll:?. Commissi .... ne dt'llt' Finanze, e nrssuni.> di 
coloro rhe In compongono prrloode d'essere tanlo pro· 
fondo matemnlico, da ofl'C'adersi ove ai dimostri rbe 
non abbiamo 111pulo org:ioare matem~tir.ameole il no· 
atro concetto. Ma 1e il signor Ministro è circondato da 
cosl valeoLi matematici, rhc l'aiutino a din1ostrare i 
noatri errori , noi lo ringrazieremo da un lato ; 1na 
d;,ll'altro lo preRheremo d'incarirare quei valcotuo1nini, 
perchè ricercassero qn•I t il modo migliore d'ordi­ 
nare quel coslro espediente, per renderlo più efficace 
e rneglio acconcio a conseguire }() scopo cbe d'ar.cordo 
noi vogliamo rag@iunsere. Allora l'opera loro sarà più 
proflcua e piil merilori11. 

Signori, aolo perchè un esprdirnlc non è perielio 
non dc"e essere r<'spinto i ahri1ncnti per eae('rc logici 
•oi dovreste rr.pingero la logge; porocchè n~ le di­ 
chiarazioni n~ gli altri espedienti che ea:Ja si propone 
per ripartire l'imposta ncn sono mira perfetti. Ed a 
questo proposito nmmenterò le porole del Jfaols ripe· 
lule dal dollo Relalora della l•gge nell'altro raono del 
Parl•men~ 

, 

.MIDlstro delle Finanze. Avrei alrun• cch da 
soggiuo5ere. I Presidente. Se il Senato consente, polrelibe rispon· 
derc aullito .. ~ 
il Senatori ai muovono ia gr..ia parte per uacire.) 
Presidente. Driibo iutrrrogare il St'nato soli.i chiu­ 

sura della disr.ussionc, t"d ~ oect•ssario inollre che il 
Sen<.ll'l provve~ga per l'ordine successh·o dl•i 1uoi la­ 
vori ; lo inltrrogo intanto per sapl'rc 1e intenda cbe ab· 
Lia lu·.1go la sr.dula. lunc·rJI, ovv"ro ..•.• 

Alcuni Stnalot~ A domoni. 
Presidente. Siccomo già sono 11J1tili dalla sala p.. 

recchi Senatori, senza udire qul·&la proposta. cosl pre· 
T('ggo cbc don1ani non ci 1arehbe un numero su(ll­ 
rienle di presenti. ~ noto cbe prr una U•aoza On qui 
non inlrrrolta il Senato non liene aeduta nelle dome­ 
nicho. Ciò io aouom•Uo al Senato, rimell•ndomi però 
a quello che esso deciderà. 

Sl'natore Alfieri. Se non •iarno più ia numero per 

I uno coaa, non lo siamo neppure per l'altra. 
Presidente. Credo percib che aia il ca•o' di riman­ 

dare lo seduta a lunedl. I Signori Senatori abbiano la 
soffi.:renia di udire: siamo alle slreue, Vt"ngono le va­ 
canze conauclo a preodersi per le Ccslt! del Nc1tald. o 

I debbo @il prevunire il Senato che prima di mercoledl 



• 
• 

- 548 :._ 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DKL 1863-6.~. 

non potrà .enire in discuesione la legge importante 1ul Al toeee , 
bilancio auìro ; qoindi io proporrei l'ordine dcl giorno interno. 
per l'•dunanza di Iue-dl nella arguente conformità : ~ 
Alle 12 riunione oegli U!Oci per l'esame dei e•gucoti 1 Alle due ,.' seduta puhhlica pel seguito della discua- 

progetti di IE>gge: 
1 

aiooe della l!·gge prr un'imposta sui redditi della rie· 
1. All'roncamento dc'canoni, censi ed altre prestaaioni cbezza mobile, 

erritoriali; 
2. Spesa 1traordinaria pc! censimento d•ll• popola· 

sìcne del regno. 

adunanra privota. per oggetti di servizio 

L'adunansa è sciolt3 (ore 6). 
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